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s LE SEI 

GIORNATE DEL 

S. ALFONSO DI FONTE. 


NE LLE Q_VA LI OLTRE LE MATE- 
rie di Filofotia,s’ha piena cognicione delle fcié- 
ze, Agronomia, & Atlrologia:deir Anima, 

& della Nocomiadel corpo humano. 
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r, CON PRIVILEGIO. 


J y IT^EG I jly apprtfo Domenico Farri, 
M. D. L X r I L 


J y v* • 

r* .X. -ff 

• i SEI* 

' 

' » 1 










^ X 




DTgftized by Google 


•ir ìéLCl 







( «. \ 


% '• 




w 


i 3 ;» r. .i 


'1 ■ : • ■ , 

t ... r ;i A W 

. <' . 
'•••". • ; 



i V ; \.xi -3 • ■ : 

. iZ . ',-j. • 

> 





# Vy.‘ *- 



» 


! 


ì 




<_JL L'ILLVS TRI SS, 






Signore^ Signor Federico 
Gonzaga, Mar che fedi 
Gdzuolo, Principe 
del Sacro 

Romano Imperio &c. 
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N delle cofe , che. . " 

comunemente gli buomi 
ni piu desiderano inten 
dere , et" fapere C lllus 
flrifsimo Signore ) Jo* 
no i dolci fecreti della Maturai Fi* 
lofofta,per ejjer ella madre uniuer ». 

Jale di tutto quel , che fi produce ,0* J 

mediante laquale ( come piace al Rct 
tor dell* uniuerfo , Dio Ottimo , er 
Masftmo ). acquisiamo tutti quei beh 

if 
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niyCbe in qucjlo mondo habbiamo.'Per 
ciocbe febea quejli fi compartono, per 
difpenfttione della Diurna mano , di 
che noi non comprendiamo il fecreto , 
nondimeno il mezoper il quale gli ac s 
quifliamo t la N dtura . Et non fcnz a 
cagione il desideriamo per e JJer tutte 
quejle cofe quelle con chi trattiamo et 
maneggiamo , con chi piu pratti* 
chiamo. Ma, perche elle fono diffujas 
ine te fcrittc , da diuer fi autori Greci , 
Latini^ strabi , pochi fono quelli 
che le intendono , manco gli altri , 

che le procaccino intendere . Ver ciò 
che offèndo la feienza una maefra , 
mediatitelo fludio della quale fi fuole 
• acqui fare poco frutto, piu fono queU 
li ,c he rimangono con fo lo queflo defi 
derio , che quegli altri , che il ueggono 
adempiuto, Laqual co fai cagione che. 


fi trouain molti buomirti digiudicio y 
opinioni / ciocche ridicuk . lo adun 
• que, con ftder andò tutto que fio , de* 

fiderofo di giovare tutti in quanto da 
me fi potrà, accioche con poca fatica 
po (fatto confluire 1'intcnto loro y co* 
me altre uolte ho fatto, mi mi fi a trai 
durre la prefente opera del Sia. iffl 
f Glifo di dotile, la quale in breue fonti 
ma co tiene tutti i principali fecreti del 
la Filofofa Naturale , inficine con al 
cune parti di <Njlronomia,ct <Nfro 
logia, er medefimamente di altre feii 
enze,per ejfere cofi unite co que f e, che 
non fi può toccar Putta, fenz* che non 
fuonino le altre \ Laqual opera per ef 
fre N. S ♦ lllufìnffdi quella rarità, 
0“ uirtù, che fa, ZT conofee il mondo , 
& ancora per fati sfare in parte al 
Fobligo nel quale mi ha mefjo la fta 

NA ti) 


gr an bontà jnì e partito di mandar in 
luce /òtto il fiso cbiarisjlmo nome per 
che mi rendo certose le farà portato 
: quel rijpetto, che ella merita . Pero 
Jùpplico all' llluflrt/J \ S. fia con * l 

tenta di rtccuerla con allegro uolto et ; 

con quella fua /olita grandezza ZT 
generoftà d'animo con chcfùole rtee * \ 

nere le co/e picei ole, che le uengono of 
fertCjdonando all'incontro con gran * 
de liberalità altre maggiori : perciò* J 
che quello mi o feruitio non è altro che ! 

un picciolo fegno dell 3 a/fettione gran 
de ch'io di gran tempo in qua porto al 
Jiio molto ualore , non altrimente che 
ad un chiaro&inuittoHcroejtcIqua 
le rifplendono tutte quelle uirtù, che 
JHomero efalta in V'ii fesche per non 
parere troppo a/fettionato ora le tac 
ciò. Sogliono quelli che le opere loro 


dedicano a gli buomini illudivi fat 
melinone, 0 celebrare nelle epiflole 
■ chefcriuono le piu chiare uirtù do in ef 
. fi rifplendono:nel che fanno bene : ma 
in quedlo io mancherò ,noit già perche 
non habbia fuggetto da ragionante , 
0 dirne molto, ma perche quefa ma a 
teriaricerca altro ingegno, unape 
na piu faggi a 0 dotta di quel che la, 
mia è, oltre che nel libro che della uU 
ta,<zr fatti del Signor Don FE R 
' R NE E Gonzaga , di finta 

0 “ gloriofa memoria , che già coma 
pofi,ui ho fòdisfatto, raccontando le 
prodezze di quel Signore, 0 * il italo * 
re de gli Heroi della Illu dir is fimo. 
Gafa GON'ZUG^r, date 
laquale ( fa detto fènza adulati otte') , 
fonoufeiti molti eccellenti ff* 'Princu 
pi , Reuerendijf Cardinali , 0 Jà> 
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pientHfimi Capitani .come confa per 
leHiflorie de loro fatti. Benché le uir 
tu che nella S. JÀù Illuflrijf rtfplen* 
dono ,cofi d'intorno alla fortezza del 
corpo come anco alla grandezza , C7* 
valore dell 3 animo fono tante > er co fi 
chiare a tutti 3 non foto nella tiobilf* 
jìma Città di M^ANTOV 
patria fua , ma ancora in (lue fi a illu* 
firijf città di ISENETI^f, 
& in Spagnai in Itaha:per lo che 
degnamente S. è amata da tutti ; 

0° hauuta in quella flimatione che me 
rita y chc no fa me fiero replicarle & 
comecofafuperflua lafcio di farlo. 
Ma per tornar al mìo propo/ito di* 
cocche fe la S.JA. Jllufnfs.farà quel 
. che le [applico nel modo che l'hanno 
fatto i 'Principi poltri Signori a chi 
per il paffuto ho raccomandate le al* 


tre mie fatiche, mi farà fommo fatto* 
rc& mi darà caufa di farle maggior 
fruitio come il difi derio mio c } oltre 
che S. farà co fa degna dell 7 aiti* 

mo filo cor te fe, magnanimo, & libera 
lisfimojn V enetia il XX* di Mar> 

* 0 * M D LXinil 
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tavola del 


' CONTENfVTO DELL’OPERA. 


GIORNATA PRIMA. 

C THecoCa fiala uera nobiltà, &in quali 
jC oCe ella confifta.Che cofa fia Sollan- 
za-.lacreatione de gli Angeli . Sei demoni 
pcflono Capere le cofea ucnire perla loro 
propria uirtù o fciéza Se gli fpiriti maligni 
hanno portanza di fare miracoli ueri.De gii 
Elementi & corpi celefti , & come furono 
crcati.ChecoCa (ia Natura, con altre parti 
non men belle,che dotte, & giudiciofamen , 
te fcritte. 

% *' i . ^ . 


GIORNATA SECONDA. 

Ella creatione,& formation dell’huo 


mo:& della fua uanità &pazzia:&tor 


nando con quefta occafione a ragionare del 
la nobiltà (ìdimoftraciòche ella fia, &dt 
che piu debbiamo gloriarli, dannàdo laua 
nità di quelli, che della chiarezza del fan- 
gue fi gloriano uiuendo uitioCamente,nul 
la (limando i poueri uirtuo(ì,& che nacque 
ro humilmente.Si difeorre poi d’intorno al 
•la creatione del Mondo, dichiarandoci alcti 
nr millerij (opra dò con l’autorità della 
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fcrittura facra. Si dimoftra poi la qualità 
de gli Elementi , & come Si perche furono 
creati, con altre cofc a quello propofito de 
gne di eflere intefe. . . r - 


ì\Xh< 


GIORNATA TERZA. 
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S I dimoftra da che procede la pioggia, 
la neue,ilampi,i tuoni, i fulmini , Si al- 
tre cofe appartenenti alle meteore, conia 
proprietà, & natura de fegni Celefti. 


GIORNATA QVARTA. 


'* 4 * 
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L A dichiaration d’i cerchi, d i Pianeti' ? 

&illormouiméto In qual tempo del 
Fanno cominciala State, & il Verno:laPri- 
mauera,& l’Autunno . Perche una State è 
piufredda dcllaltra.opiu calda , opiu ,0 
manco fecca.Et medefimamentc perche un 
Verno è piu freddo*© manco freddo d’un* 
altro;opiu fecco.o humido . Che i Medici 
deono efTere buoni Filofofi.& perche. Qua 
do,&inqualparteidìfonopiu grandi : Se 
per il contrario le notti.Da che procede Io 
Ecclifle del Sole,& della Luna.Che il Sole è 
maggior chela terra. lIcrefcimento,& di- 
ferefeimento della Luna.Che co fa fia l’om- 
bra che nella Luna fi uede,& da che proce- 


/ 


da, con altre cofe belle, & dottamente trat- 
tate. 

GIORNATA QVINTA. 

D E’ uenti delle regioni. Da che proce 
de il turbine: ciò è, quel uéto che noi 
ueggiamo girarli intorno, mouendo la ter- 
ra, & che ua in fu.L’A reo Celefle,che la Ra- 
te fi uede.I terremoti, o tremori della ter- 
ra . Perche l aequa delle fontane la Rate c 
fredda , & il uerno calda > con altre cofe a 
queRopropofito molto deletteuoli . 

GIORNATA SESTA ET VLTIMA. 

S I dimoflra quali deono efiere i buoni 
Medici.Trattafi che i libri di Romanzi 
douerebbono bàdirfi,& perche. Si deferiue 
il fito & politura della terra, & quanto ella 
fia inferiore al Sole in grandezza;poi hauc 
do ragionato di altre cofe in quella mate- 
rial difeorre per la generatione dell’huo- 
mo, & particolarmente fi ragiona della No 
tomia del corpo humano.Et qua fi mette fi 
ne all’ opera. 
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ARGOMENTO, v 

ET DICHIARATIONE 

DELL’OPERA. 

t M . • • "*• • - 

0 

* I r % ùÉ * 

T 1{V SCO nobile di Etruridi 
che bora fi dice Tojcana ,ritroua 
do fi nella città di Striglia per al 
cunejutfacende, preje corner fa 
tiene , & amicitia con un gentil 
buoni o della mede fi ina città, che 
è nella prouincia y andalia, detta uolgarmente *An 
daluggiadl quale haueua nome V andalio: onde cer 
condolo un giorno, perche gli dichiarale un certo 
dubbio, che gì a gli haueua domandato,a cafo il tro 
uò fu la ririera del fiume Betis,(hora detto Guadal- 
qribir)gia tardi, che fi' andaua (biadando per quel 
luogo. Oue propofìa la fùa domanda, (laquale non è 
d’altro che di Eilofofia,^4.ilronomia,di Virologia, 
dell’anima,® della T^otomia del corpo humano , 

& della generatione di effo) corniciano , & trat- 
tano la prefente opera, quindi riducendo fi ogni dì fui 
tardiiinfinò a che Umettino fine infeigiornate,trat ~ 
tandola materia con molta dottrina,® fetenti. So 
no adunque interlocutori Etrufco & V andalio. 
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SEI GIORNATE 

%# %•< è»\*- * • • ♦* * • ■+? - * * '.'* * * ^ * *' " *** 

<”■ DEL SIGNOR ALFONSO \ 

*\ D I F O N T E, 

»#'»*•» •■'■»*•* , 

J ^EllEflV JIL1 SI \Ji Gl 07{J> 
«.. Di FJRtE COSE» 


GIORNATA PRIMA, CHE 
tratta q ual fia la uera nobiltà, & in quali co ; 1 
fé ella confitta . Che cola fia Softanza : la 
creationc de gli Angeli. Sei demoni pofi 
fono fapere le cofe a uenire per la loro prò*» 
pria uirtu, o fetenza . Se gli fpiriti maligni 
hanno portanza di fare miracoli ueri.De 
gli Elementi & corpi celefìi,& come furo- 
no creati. Che cofa fia Natura , con altre .ks; | 
parti non men belle, che dotte, & giudicio- 
famente fcritte. > , .* 

. 

, INTERLOCVT ORI, oi 
Etrufco, & Vandalio. • , 

*.». d ■ \ *,.>> ''.'i ',1^ 

Otte potrei bora trottare il mio caro^ 

& dolce Signor Vandalio > che cofi 
dolcemente m’intertenne l altro giov 
no quando ambidui ragiottamo dello 
Confa, & p> inòpia delle cefi create che per me fu 
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dì graie recreatìond Foglio andar alla uotca del fin 
mecche/ adirne te Je ne farà ito(olo,doue ccrl'occafto 
né della [olitudine & amenità del luogo lo trouarò 
Jolo conte piando ifecreti della 7 snatura, dellaquale, 
come filojbfo ecceLétisfimo ch'egli è, tato è inuamo 
rato. Ma che dico io, no è egli quello che colà fra que 
gli tprbori uerdi ricino all'acqua palleggia J* Certo 
sì. Io mi le uoglto accollare. Indarno Vandali o 
mio poteua io cercami nella città . e fendo uoi in que 
ile parti , che tanto ui pia 'dono, & dii ttano . Ma 
. nondimeno a mexet tornente b Siato molto caro f 
hauerui trouato in unsi comodo luogo come quello 
Ì,& coft dehtiofo,& lolitario, perche bora riceue 
ròilfauore,che la uofìra bontà, & corte fta mi prò 
mife l'altr ’hiet i di deuer fare, Cofa, che per la fol- 
lecitudine , & diligenza, che bo mejfo in cercami p 
merito, che mi fa conceffo. 

Van. Certo Signor Etrufco genttlis fimo , ancora non ho 
intefo dalla miaposftbilità,che pofia con feruigioal 
cuno cancellare in partei obligo, che ho di ferrimi $ 
conftderando menomamente , quanto io ui fta debi- 
tore, & tiri Meritate ; nellaqualcofa io mi bauerei, 
& detterei occupar ftmpr e, male coft mie fono tan 
te,& i miei negocij sì sfor%ati,cbe quel poco di tem 
po, che mi auania, f pendo in recrearmi per q’ttfla 
rimerà , allaqual uengo per allentare alquanto la 
corda de Ua fatica , che da esftmi uiene . Et dichia- 
rando qut fio piu apct t amente ui dico certo, che io ». 
- credtuo, ebe uri non haueftecofa , dcllaquale meno 


t 
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in fi ricordale, che quella, che bora mi ricercate r 
percioche,come il fitto , & forma di quella cittàje- x« ^ 
condoche dite uoi, ni piace,credeuo,cbeancoraap- 
prouaHc le qualità, & le regole,cbe lamaggwrfat 
tedegli babitadorifuoiftguonoi ' 

Etr. Di gratta dichiarateui piu ,o dichiaratemi quefto 
articolo delle conditioni fue: perciocbe , fé mai in al 
cun tempo mi pareffiefar qui la mia uita,no n p ojja 
pretender ne allegare ignoranza alcuna. • •H- 
Fan. Io fon contento;percioche con queHo medefimamen 

te mi difcarico dèlia colpa,& confufione , in che Ì al , Z. 
tro dì uoi mi mettefle; perche non uolfi fodisfar al~ x \ 
l'appetito uoftroy dichiarandola quanto uoi mi ri- 
cercale in cafa del Magno Sacerdote. Et però de- 
liete fapere,che qutfta città, in che horafiete,b lapin 
illufìre del mondo. \ - ; v < ' . 

Etr. jluèrtiteyche'l mondo b grande, &,fefi dimandai- 
fé il parere alla mia ToJcana,& Italia ^non $o,fe ap 
prouarebbeno queflo. . -fi- . '• 

FansToicbeueggo, cheui rifentite,uoglio contentami, 

& dico, ch'ella è la miglior di Spagna, ti per la co - 
pia de' gentilhuomini, & Caualieri che uifono ; co 
•me anco per il grande traffico, & comertio che con 
le Indie Occidentali ha, dellequali ui fi portano, co 
me già uoi hauete ueduto nella Dogana dimore le 
nani cariche doro & di argento,& di altre ricche ^ 

•gè, che la rendono illuflre & chiara fra tutte lem r 

tre città.: ^ ; ^ 

Etr. JCofi mi piace. Ma pur io vorrei fapere, di dotte, ut 

A a 


\' 
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iute a inferire quefto ? ' ~ 

V ai i. J« uel dirò>fe mi concedete , che poffa efier un poco J 

lungo ; però Hate attento ui prego. Foi non mi po- 
me negare, che ordinariamente non ftiano prefio il 
quaftjempre i migliori, & i primi cauatlieri del 
Kfgno, & fptcialmente in tempo, che egli ha piu di . 'v 
bifogno delle perfone loro,effendo la fua nella guer- 
ra contragli infedeli, a che l'obligo, che a ì ChriHia 

ni habbiamo finza altro rilbetto c'imita a Ce- 
guirla. V , A 

£tr. Quello mipiace,& però il concedo . 
y an. Deuete ancora /opere, che in un certo dì felice,e di 
eterna memoria, s'acquiHò quella città diScuiglta, 
laquale dopoché per i peccati degli huomini di quel 
tcpo,o forfè p i noBri,i Mori occuparono la Spagna, 
l'anno DCCX 1 1 1 1. del nafcimentodi C H t^I-* 

0 , fempre flette Jotto il lor gouerno ; & per . ' 3 , 
hauer tenuto il I{e un lungo affé dio fotto effa,poi che 
l hebbe prefa , fi meffe dentro a Hantiarui ì & in 
fieme con lui u' entrarono iutt i i Baroni , & Canài \ 
lieti, che a uno affedio,& guerra sì importante, era 
no uenuti aferuirlo,& egli haueua feco. Et , efien* 
do la citt à nobilisfima di ampia grandegja,auegna 
che la copia degli bofpiti,& foraHieri non f offe pie 
dola; come i Mori, che dentro erano mediante i pat 
ti,co i quali la città fi reje l'haueuano abandonata, 

&• fi-etano ritirati a uiuer inoltri luoghi, gran par- • 
te d ella città rimafe dishabitat a; uolendo que* 

Ho Re che dico, partir fine di quà ; dio, perche la *- \ 
a 


** ) 
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! fu é fatica, & quena città non fi per de (le, gli parlb 
per bocca d'un [empiici Buffone » che [eco haueua t 
tome in altro tempo parlò già per la bocca dell' Af- 
fina di Balaam ; ilqual Buffone con ogni infian^a [up 
plico il Ufi che prima che fi partifie,egli , & alcuni 
de’ fuoi grandi Baroni t & configuri » che [eco era*- 
no /offro [uoi imitati , & andaffero con Ita a di fina 
re a i quali darebbe da mangiare nell’ alto del cam- 
panile delia Mofihea maggiore,che è quella, che di 
qua [tuedr,laqual cofa per diurna uolontà il He con 
cefje,conuinto dagli importuni prieghi dì quel Buf- 
fone. Ilqual , tffndo lu’l campanile infieme col Ufi 
<$r con tutti gli altri Baroni, difie, che’l banchetto, 
che gli uoleua dare era, che fiipplicatta [ua altera, 
(he riguarda (ìe con attentione quella città , che 
Dio gli haueua dato,& mcdeftmamente > come in al 
cune contrade, & luoghi fi uedeuano le bandiere con 
le atme,<& injegnede Baroni, & Caualiieri princi- 
pali della Jua corte, & che con tutto queSìo era dif- 
habitatala maggior parte della città . Et che con 
fideraffe ancor a, come, toBo cbeefio > & tutta quel - 
la gente ujcifle fuori, reftarebbe fen^a habitat ione , ■ 
& che perforerà fi ruinarebbe, & fi pur dtr ebbe.'. 
Laqual confidi ratione il Bimó grandi mente, gin 

dicando,che ciò foffe auijo di Dio,& peròtghfi offe 
tì dibabitarla con la [ua propria per fona, c afa, & 
eorte,come poi fece; compartendo le pofft sfioni, & . 
i poderi della città, fra molti gentilhuomini, & co* 
Hallieri, fi corife in alcuni titoli fi ued? boggié.Et,u» . 
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thè per quél, che già ho detto, fi ritrouaua colteti 
fior di qutfìo I{egno,& ancora di tutta Spagna , fu 
babitata quefìa città dal fior di quella nobili s finta 
compagnia . 

ttr, iQuc fìo,cbe uoi dite h uero, per che io mi ricordo ha 
uerlo letto in alcuni libri Spagnuoli,che di ciò parla 
•no , ancorché non per quefto propofito. 

Van. Quindi adunque Signore auenne,che non è contra- 
da alcuna in quefìa nobilisfima città , ne terra nel 
fuo contornoydidouenon potè fiero ufeire piu caual- 
lieriyche dal Cauallo Troiano. Ma ufafi sì poco tra 
loro la fetenza, & fono fi poco affettionatia feguire 
qualunque forte di quella, che non folamente non uo 
gliono impararla t ma ancora non fanno conto alcu- 
no di coluiyche fi da allo ftudio delle buone lettere , 
non altramente che, fe comettefje alcuna cofa uile;et 
cofi quefìa contagiofapefiilenga ha penetrato tan- 
toché queUijquali fanno Jcriuere perfettamente et 
propor tionat amente > (predando ciò, fanno a pofìa 
certi caratteri per lettere, di tal forte , che con af- 
fai piu facilità fi hauertbbeno lafciato intender le 
fi citale, che ne* loro fecreti ujauano i Lacedemoni fi 
da che io credo, che habbiano hauuto origine le ?if- 
fre, che bora ufi amo . Tfellaqual cofa quanto esfi 
4 ingannano, quelli, che fono liberi dipasfione lo pò* 
tramo conofcer chiaro . E quindi najce , che fi flima 
piu un farto, perche fa alla mifura , & proportene 
4i colui c he fi uefìe qualunque cofityche per il noftro 
■ornamento la palaia degli hmmirù, & lafuper* 
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'fluita de' tempi ha trottato, che alcun altro hmrnó , ' 1 

per {amo, & eccellente, che in ogni fatuità di huma I 

ne lettere fta ; mediante laqual cofa ,fe nel di , che l 

tuoi dite non fodisftei al uoflro de fiderio in cafa del j 

M agno facerdote,quandoti,& quel certo Dottore SS, 

■contendeuamo fopra la cagione, di doue proceda ef- 
Jèrl’ una {late piu temperata dell'altra , ptrche ba- 
ttemmo quel tempo nelle mani ;fu, perche , eflendo 
una cofa fi grata, & piaceuole, alcuni di queUi,che 
■erano là, fé mettere ben a mente a ciò,haueuano tan 
to faftidioiche quafi uoltauano la faccia , per non ue 
derci,ne fentirci , comefal’infirmo,quando Ubar - • • * 
biere lo uuol {ala fiore ; pertiche nonjolamentenon 
ho uoluto rifondere a quel , che uoi mi dimandarle , 
Jufpendendendolo per un'altro dì, ma ancora , come 
ben uedcHe, troncai il filo della materia , cbttrat- 
tauamo, prima che la noftra confu filone il rompeffe, 

3? eretiche non è confiderattine di poca importane "« 

intender che la cagione di doue deutua procedere 
volontà per procurare d’ impar are,un fi notabile 
eccellente efferenti, qual è quello delle lettere, na- 
fte odti,& difprtgio,& di queUo,che ho detto mi 
rijulta lo I limare poco ogni cofa, che esfi non feguo 
no, ne intendono, & ime de fimi, che la e fier citano ; 
per etiche dalla ignoranza loro nafcequtfia prefun 
itine, & arroganza, che fi credono certo , che ogni 
cofa,che non far a comprefa dall’intelletto loro , non 
pofia rffer buona ; &{en^a piu proua, ne efiamine* . * 
tu condannano per cattura , ancora il pouero,che, 
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fatte andò Stigliando, & fluitandola ordini, non re 
ila ferrea pena;&in qmfio modofono perfeguita- 
ti gli altri, che u tuono fra esfhe che fi danno a que- 
' fio uirtuofo efiercitio delle lettere Ma pur non è fi 
■ ' uniuerfale qutfìa regola, che non pofjà patire grati 

de eccettione; con elofita che molti cauaUieri , & gen 
t ilb uomini fitrouano d'uno Juegliatisfìmo intelletto, 
■& di fanti , & uirtuofi efferenti . I quali , conofcen 
do fi chiaramente l'ofl acolo, che io duo, fe ftguono, 

' & credono in alcuna feiemy, fono dijcepoli occulti 
loro, per tema degli ignoranti. 

Etr. J^onpoffò direjen^a ridere quanto il mio intelletto 
fta fiato attento alle uoflre parole, notando per che . 
cofa inferifle uoi lagenerofità,& gronderà di que 
Sia città, & la prouafìe contanti argomenti , & co- 
rdar ij, per ucnire poi come fitte uenutoa una cofa 
,di tanta difproportione . 

Van. Sappiate Sig . Etrufco,cbe'l principal articolo della 
'.colpa, che hanno ,& feti può imputar' è que fio | 
percioche taglia tutte le Jue difcolpe ; & cofi è per 
maggior condannatone, & confuffon loro ; & a que 
-, fio propofito mi ricordo, che dice Marco T ullio,che 
l’huomo di fangueilluflre,che non corrifponde con le 
fue opere,& efiercitio , alla nobiltà della jua prò * 
genie, quella tal getter ofità nongliferue di altro » 
\che dun torchio acceJo,i he porta dauanti dije, ac- 
cio che cgn’uno uigga miglio t difetti fuoi . 

Etr. Certo egli il ponderò molto bene , & bora conofco» 
0 intendo alcune cofe^be co’ miti occhi ho ueduto 
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fucccdcre fimili a qucjlt ,c battete detto , chelaigt* 
runja. del c afa fatua, cbtnon le intendefiero . Et à 
quettopropofttoui uoglio dire ciòtti auennc a certi 
gentilbuomini giouani in una citta di T oJcana,do- 
ut ch'io nacqui, ac cioche fappiate,cbe in ogni banda 
fi ufaqutjla ignoratila, che dite. Coloro riguardati 
do a ca fauna riccbisfima , & fuperbisfima cape Ua, 
che per fai lepoltura un' jLrciuefcouo di quella ter- 
ra barn ua fato con una tomba in me^Ot & fu quel- 
la un eltgantisfimo Épitafio con ucrfi Latini;poÌ 
che l'bcbbero meglio riguardato , che intefa,fidice » 
che difiero; certo quefta dbtjfir bellis fìnta cofa , poi 
che noi non l intendiamo . 

Van. Voi non hauete ragione, per cioche in quelli tali h ctr 
ta la faeran^a del rimedio , per cioche già confa flar 
uano la ignorar,^ loro , & ne nafceua uolonta d in- 
tenderei o almeno dolore , perche non intendeuano • 
Maquclliicbt ho dettOiChe tofto, che jentenouna 
cofa,non efler alla mifura dell'intelletto loro, la bùi 
filmano , pubhcano perpavgia, con qual cofani 

pare iche poflano guarire ? 

Etr. Voi U faperete meglio di me, che intendete la loro 
infermità. 

Van. » Adunque intendendo qutfìo,nonm’incolparete per. 
uedermi andar tal uolta fuor della conuerfatione di 
quelita chi fan io sì diuerfo dell'appetito, & uolon- 
tà loro; per cioche piutoflo uoglio patirla jolitudi - 
ne, che l mancamento di conuerfatione alcune uolte 
mi fuol Ragionar e, che rimediar a quefto danna coti 
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Corner fattone, a chi , come ui dico , fon fi dine r fidi 
volontà, & e sfide ila mia. Perche deuete Japtre , 
thè la moltitudine, che fi pofia patire èco n lagran 
copia di cónuerfatione dijpiaceuole . Terciocbe , co 
■me diceua Socrate, fprjj'e uolte mila pianga piena 
di gente & popolata 'e il diletto ; & ancora , per- 
■che qutfle couerfationi fi fogliano comprar, media» 
ti alcuni efiercitij, molto care. Il tempo, che in quel 
la debbono [pender, che è quello, che come già ui ho 
dettojmdo a i mie j negotij, impiego pi r quefla fi- 
uterà, come uidete, quando dal natolo caldo è liberai 
■peràoi he,o lira che ella è graia , ftfrejca, come 

fiuede,que{ìo concorfo di gente, & uarietà dìlin - 
gué, & diuerfità di traffichi, & differente di cofe, 
cagionagrande contenterà, oltra il [re fio uento, 

che per precurfore della notturna crefcente,fempre 
uiene. 

Certo Signor Vandalio. , che » ancora che per prona 
di alcuna parte della uoflra intentione non ci fofie 
altro giudiciojbe lafiiar di godere quelli gentili:, no 
mini, che dite d'un (itosìfrefco,& qualificato di tut 
to Ireflotche hauete detto, & con fi poca fatica, non 
po fio far dimeno,che non gli attribuì fica alcuna col- 
pa. kt, poi che'l luogo èfipiaceuole,& il tempo no 
ci impedifie,ui prego fiate contentodi farmi quel 
fauore,cbe mipromettefle, ancoraché fiaalle jpeje 
della mia uergogna,& della uoflra fatica. 

. E fi uirtuofa la uosìra inclinatione Signor Etru feo > 
& la perfino uoftrafi degna 3 che mi sforano à co 
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difendere^ quanto mi comandate , oltral’obligo , 
tfce «fi yémre i gentili huominiflranieri tutti gene* 
Talmente habbiamo,& perfodisfare in alcuna cofa 
- «#4 fatica iChehauett patito cercandomi y dico t che 
non folamente quel punto,cbe mi ricerca flemma an- 
cora quanto ui piacerà intender da me,& io medi d 
te quel, che ho letto y& inte(o,ui fedii farò ; per di - 
cbiaratione detta qual cofa hauereibauuto àcaro » 
che il mio intelletto fi fojje trasformato in quello di 
Tintone. Ma nondimeno darò in difcarico della mia 
• ignoranza la propria uolontà.Et, perche non fi per 

da tempo, accioche uoi intendiate quel , che uolete 
fapere ,mi par , che debbiamo prender la materia 
piu d’alto, & come fi dice, di fonte', concìofiache tut 
to quel, che habbiamo da trattare^ juilan‘^a,ò ac- - 
fidente di fuUan^a.La prima cofa , che deuete dima 
dare,&fapere,per nonperder il filo,bifogna,che fi» 
quefla;uedtte u oi da qual ui piace, che cominciamo 
primaipercioche la mia uolotftà pende dalla mfìra * • 
Etr. Toiche uoi dite,che per quella materia,che trattia 
mo,bi fogna fapere, che cofa fia foflan\a y ui prego fid 
te contento dirmuche cofa ella è;& ancora, fe que- . 
fio nome filìan^a uuol dir una, ò piu cofe. 

Van. Quello namefoìlan\a uuol dire molte cofe ;per fio- 
che alcuna uolta lo diamo à ogni corpo creato » & 
qui uuol dir corpo , & ancora lo attribuimo , & lo- 
diamo allo ferito, e lo riceuiamo per quettoi & fef 
fo fi ricette per quel, che è compoflo,di quelle due co 
fi, che ho detto, fi come per Ihuomo» ilqual'è compì 
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fio da (frette due ,bl' anima >e lo fpiritó; & però lof- 
pinione di alcuni,& lo affamarono cofi , che la fi- 
fian^a è ogni cofa naturale ;c he ttàda per fcy& bft 
parata ,& alle uolfelafiiat'effere ;&fopra queflo' 
dice Arittotile,che, cofi come la ulta è detta dal ui 
Mere »co fila [ottanta è chiamata dallo ttare',& co - 
fi come la generatione, è entrare in fi fianca, cofi cor 
r ut t ione bufcirdi lei.jtncora (juejìo nome ttefio di 
[ottanta s’attribuifce ì & fi dà ad alcuni bem,& te 
forali pojJesfioni,come filcgge della {ottanta , che 
mi appartiene. Et il finto Vangelo, parlando del fi- 
gliuolo prodigo, dice yconfumòtutta la Jua fiflan^a r 
uiuendo la/ciuamentc % uolendo dire y che conjumò tut 
tot batter fuo. 

Etr. Ho intefo pienamente (fuetto nome fofìanga;ma uor 
rei faper e ^quanto faccia al proposto diquefia met- 
teriache trattiamo ^come prenderemo quello nome * 

Van. Trotti prenderemo per cofa, che ttà da per fi. 

Etr, "Poiché m battete detto del nome gitemi bora delire 
cofa. 

Van* Sottana è ogni cofa,cbe ttà da per fe,comtho det- 
to;ma una f ottanta è queìla y che creò tutte le cofiy 
dr un* altra è creata da qutjìa,cbc crea y perche la 
creatrice bla prima, & la piu degna,petehc liino- 
Siro creatore^ DioOtt.mo Majlimo , & y perche, 
non mi affretti di modo, che non tafci di parlar cf o- 
gni co{a y f otto la protettone della tbiefa Catolica > 
dr della noftra Santa fi de, che efiauede , & tiene » 
della qual fede uoi nondeuete cercar di dimàdare K 
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we meno per ragione naturale uoler comprender Tal 
to mtfterti di quella,^ il fuo mirabile Jegreto » pèr v 
etiche colui,che non è degno di quefla catolica fede* 
tutto quel, che tiene, & crede puòprouare per ree* 
gioni. 

Etr. Voi pariate, tome Cfjrifliano,& io il farbcofi. 

Fan. 7s[oi crediamo una fo fianca, che creò tutte le cofe + 

4T quefla fo fianca è DÌo,laqud fòflan^a i molto . / L 
grande, non larga, non lunga, ne fptffa, mafapien + 
Se,mifericordioja,pietofa, giufla in fommo grado » 
che opera,& fattatele cojefew^a mouerfi d'unluo 
gp,che è in ogni luogo,& in ogni cofa potente;&an . .. .* 
cara crediamo nella fantisftma Trinità ,&queflah 
tre perfone,& un foto Dio uero, fornii padre non ge 
aerato, il figliuolo che procede da lui ,& ancora lo 
fpiritofanto,cbe derma da tutti dueiniuna di quefte 
perfone non è diuif a dall' altra,per etiche-, tutte fono % 

un Dio d’ un potere,& d'un fapere,& d’una uolon* . * : £ 

tà,& operai & per abbreutare,dico^:he tengo, ere - 
dó,& affermo quet,checrcde & confejfa la Santo • fr >. % 
Chiefa noflra madre, come figlmolo,et membro fuo. 

Et, perche in quefla opera fi trattano diuerfecofe,et 
materie molto fonili, tutto qucl,che dirò,& tratte - 
' rò,s' intenda fiotto quefla intentione, & protetttines 
&,fi fi trwafic alcun errore, ò qualche altra cofa, il - 
lecita non perfetta, da quefla bora mi fottomet» 

to , & obligo alla corretttine di qualunque perfo - 
na dotta , pur, che moflrt,& dichiari l'errormtiì % 
percticbeje la ignoranza ha luogo in cofa mia, non 
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Vba là malitia. 

*tr. Veggo y che bauete finito bene la uottra confespone 
di quel> che credete della jojìan^a facitrice 9 ditc ho 
ra dì quellajhel fatta. 

Véli» Quella [ofiarr^a creata la par timo in due parti» l'u 
na delle quali ueggi amo, & l' altra è inuiftbile ; ma 
di quella»che è uifihile trattaremo piu. 

Etr. Se hauete di trattare della opinione de gli antichi , 
C*r naturali Filojo, fi porrei, che uoifeguitafte Tinto 
ne»pcrciochepare»che coflui fi conformi piu conia 
nofirafede. 

Van. Tlatone y che algiudicio mio fu il piufauio di tutti a 
Tilofcfi del [ho tempo »diwfe il mondo tutto in cin- 
que regioni foleja prima chiamò Cielo » & quello 
ciclo»! intede quello»doueflanno lefleUe,cbe da noi 
fono chiamate {Ielle fiflc, la feconda chiamò Eterea» 
& il luogo di quefla afiegnò alle Utile fifie in fino al 
cielo delia Luna.Et la ttr%a regione fu da luiM- 
rea nominata fono i confini di quella dal circola 
della Lunayinfino alla region mt^ana y che chiamia- 
mo aerea.Humttta chiamò la quarta y quefta ÒdaU 
ia mtXfina regione deli\aria y che ho detto infino al- 
la terra,doue fiamo;& la quinta»& ultima di que 
file cinque regioni bla terra y doue habitia)no t &dice 
/gliiCbein ognuna di quelle regioni , che ho detto $ 
nj è cofauiuentC)& che ha animaiintellttto i & feti 
timentOi&dicepiUyche nella terra uifono degli ani 
piali inuiftbiliìCon ragione^ intelletto , che poflo- 
mfopportare la fatica,® morire , & quelli fino 
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buomini. Et nelle tre me^e regioni, che fono fri . 
il cielo, & la terra s diJJè , che ceranogli (piriti , che 
con quelli del ciclo, & gli buomini della terra, ft c6 
formano ,& fi famigliano in alcune cofe,&- in altre 
ancora non fi conformano ;percivcbe dice (gli , che i 
due (piriti fonrani,cbe Hann o nelle due regioni alte 
di quefe tre di me^o, Hanno fra l cielo, doue fono le 
(ìdle;pcrciocbe quefli amano gli hu omini ,& falle 
grano del ben loro,& dèi male ft dolgono. Et però Jo 
no detti pasfibtti,pcrcioche quefìi fopportano le paf 
poni di allegrerà ,& di dolore de quali (ènte t'ani- 
ma, &fono papponi Jue particolari. Ma, per che quel 
la regionejaquale eterea chiamiamo ,b ter^a , 
melano fra DÌo,& noi,& fa fapcre all‘buomo,pcr 
parole ,ò per fogni, ò per Jegni,cbe ucggiamo,alcune 
cofe occulte, però fono chiamati Angeli, che propria 
mente uuol dire me sfi.L' altro fpirito, ibe è netta re 
gione humetta piu uicina alla terra è pieno di mille 
malignità, cioè d’inuidia,& odio,& di altre cofe fi 
miliy&gli di/piace il bene, che gli huomìni fanno s$ 
pre,&gli piace il loro male,& queHo auiene , per 
che l’huomo afcède per humiltà al luogo, ch'egli per 
dèper lafuafuperbia . CoHui incitagli buomini 
conefficacisftme tent adoni , che non facciano buone 
opere. 

Etr. Viatorie parte in due partigli Angeli , diuidtndo i 
buoni da i cattiti, fi come dite,& il dottisfimo Dio 
mgi Mriopagita gli parte in noue.Or uorreifapere 
da noi, perche cofa pano piu di due, come cojìui dice* 
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u per che cofa fi ano piu dincue,come lo flcffo Dioni •* 
gi afferma nella fua Gierarcbia t 

Pan, Vna cofa ft può partire in molte, ò in poche quanti- 
tà, effe ndo un numero tutte, & unafleffa quantità , 
ft come Tlatone partigli .Angeli, che fono buoniffe 
(ondo il luogo,doueJono,& Dionigi gli partì fecon- 
do gli ordini loro,& co fi non uè contradittione alca 
ita, 

gtr. Di gratta ditemi una cofa, (he di fiderò intenderlo 
’ èffe i dtmomj pofiono faper le cof s future per la loro 
propria uirtù>ò(cicmy alcuna , 

Fan, QjteHo ui dirò io uolentieri. Deuete fapere,che, co- 
me i demoni non fino corpi, & però uannoin un’ifìa 
te da Leuanteà Tonente,& in un folo attimo fono 
incielo interra ,& qutfìo mede fimo può fare il 
faggio uifuale (fendo corpo;& per q ut fi a ragione 
ìfìefiaci fono alcuni ignoranti, iqualificredeno,cbe 
$ demoni fappiano le cofefuture,& altri dimanda 
no con figlio loro d’ alcune co fe ignote ; come farebbe 
dimandandogli di alcuna perfona , che fi ritroua in 
luoghi lontani, & alieninoglielo [apere da efii, qua 
do uerrà;& il demonio comefauio , gr afiuto nella 
fila tanta diflan^a,in quanto l'occhio fi apre , & 
Chiude, ua al luogo, doue quel tal fr ritroua, & Je ue 
de, che habbia cominciato à caminare,&, ebe fia in 
maggio com parte, & mifura beneiefuc giornate, co 
forme al modo de Ila fretta ,ch't gli ha, & in quello 
modo dicono, & dichiarano ildi y quandoka da ne- 
utre fecondo la firada Àieeno utrrà , ò tal mtfe , • 
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talfettimana . E tettando queflo maggio h incerto 
ò pericolofò mai non diranno il dì puntalmente, dH' I 

bitandofì itti impedimento ,che gli può ritornare » j 

eccetto perderne già ho detto, efjendo ficura la firn 
da per terra, # non per mare', dotte potrebbe [acce- 
dere alcuna f or luna, ò cattino tempo, che lo interte 
nefie,# impedire, laqual coja anco noi potresfimo 
ben farete la uifìa non ci mancafje , & l'altera 
della terra non ci face/le impedimento }#in tutte 
l' altre cofe danno rijpofìe molto ofctrre,come erano 
quelle di cipolline, che in Delfo era adorato per 
Dio,ilquale daua fempre per rijpoHa alcune parole 
confufe,con cento mila f entimemi equiuoci molto 
fottili,accioche nonfojje arguito Succedendo il con- 
trario, di quel, ch’egli diceua, dando la colpa di ciò,ò 
chelafuabaia,òrifpojianonera Hata bene intefai 
di modo, che in qualunque modo,che fofit [ucce fio il 
cafo,il demonio reftaua in credito-.# in riputatione ' 

# i miferi ingannati due mite,# anco dugento mi ‘ * 

la. Et medeftmamente queHa pagaia pafia piu oi 
tra, per ciò che fi trouano alcuni huomim,iquali ere 
deno f ermamente, che i demoni f oppino tutti i no- ' - " 

Hri penfieri,ilche è falfo,#gran paigia,perciochc 

fé pur un demonio intende alcuna cofa di quel > che * 

noi penfiamo,non è perche egli il f oppia di certo t > ' 

maper congetture,# figni, conte fauio ,# molte ■ 

antico, da che Dio creò il mondo, per l’ufo,# lunga 

fpcrienga,conofce le cofe per l'auenire ,# co fi jeguo • 

no e fie, giudicando per queHtfali tuffi i noHrif , 
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fieri ;come farebbe k direte esft uedeffero, che ale* 
no riguardale fpefio una bella donna, & il tale prò - 
cacciafie d'hauerla 9 & fempre andafie 9 doue poteffe 
tffer ueduto da lei, & la uegga, già fanno 9 me diante 
quefio,che colui b inclinato à quello, & ebeb inamo 
ratOypercbe ueggono, che mette la mano ,doue fente 
la doglia, & che uolentieri ficca gli occhi, doue ama 
&Jc ueggono, che fi cangi di colore t cbe tremi nella 
parolai, che, fe la diceva dica non tutta , & altri 
fegniycb’io lafcio di dire, per non moHrare , che fio 
[ucce fio à me,conofcono chiarOyChe quefto tale b ina 
tnoratOyma no lo dice certo;per laqualcofa esft mai 
non conobberobene CHIESTO Saluator noftro, 
quando egli era quà giù in terra , perche uedeuano 
alcuni fegni in lui .che pareuano d buomo,& molte 
altre di dìo, come erarifufcitare i morti,& render 
la luce a ciechi ,& per la loro gran fuperbia crede - 
nano certo, che Dio non uerr ebbe giù à far fi huomo % 
& però noi conobbero t percioche,fe l’hautjjero co- 
nofciuto y mai esft non hauerebbono follecitato i Gin- 
dei, che lo mettefjero in croce. 

Mtr. Di gratta fiate concento di dichiararmi un altra co- 
jdyCbe Sommamente difidero fapcre;ciob,fegli friri 
ti maligni hanno pofjan^a di far miracoli ueri. 

Fa*. Vicina bautte la proua di ciò,fe ui ricordatelo fape 
te quel, che nonba'froppo tempo, che Juccefie àMad 
dalena della croce da Cordoua y & gli flrani miraco 
liyche per uirtù del demonio quefla don nafaceua » 
0 e fio focena per leifiaqual eofafù inteja pienamt 
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tè da tutti quando cllafùpenitentiata;nonfo‘ , ft 
uoifapete quefieffPcrilcbe io ui uoglio din intorni 
qutfio quel } che intendo fecondo i Jacri Dottori. Mi 
rotolo proprio è detto operatone difaperefo contro 
il corfo commune di nofìra naturai una cofa pub 
efier fatta per due modi, contro il commune cor/o 
della natura ;Ì una dellequali è , fe meueno alcuno 
cofa d un luogo in un altro contro fua inclinatiene 
propria, e fuor della fua naturai con impedire il mo 
uimento ddfuo proprio efier & corfo . L’altra pi r 
produttione di alcuna noua fo fianca fen^a che poi- 
fa effer prodotta per la uirtù naturale , Quanto al 
primo modo,i T eologbi conce dono, che gli /piriti mo 
Ugni, pofìano far miracoli ipcrciocbe poflono impedì 
re la motione>cke è naturai di alcun corpo molto fen 
%a dubbioso mouer lo del tutto fuor dilla fua indi - 
natione,ma quefìo debbiamo intender noi di talfor 
tejheper quefla tal motione,ò impedimento,cbe di 
co, non fipofla impedire, ò mouer l'ordine di tutto’ l 
corfo commune di noftra natura,perciocbe non èpof 
fibile,cbe nel maligno fpirito uifia tal poffan^ebe 
poffa impedire il udoce movimento di tutto’ l corfo 
cdejie,ne manco lo poffa mouere. Intorno il fecondo 
modOjdicOyche tutti i facri Dottori hanno per cofa 
molto certa, che niuno jpirito maligno pofia per fua 
uirtù propria produr fojìarr^a alcuna, che fia noua % 
ne manco po fono far quefìo gli angeli buoni, &di 
ce Santo ^igofìinoyche operano, come gli buommi 
fanno produr iformcnti, perche applicano le uirtù 
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feminali luna all'altra, per attion dellequali nefe* 

gue la produttione di alcuna nòua [ujianga . E di 
queflo modo dicon i Dot tori, che i Maghi condufte- 
ro damanti Faraone uerisfimi fèrpenti, & non per la 
kirtù propria di alcuno (pirito maligno, ma per l’ap • 
plicatione della Uirtà feminale , laqual naturalrnen 
te è attiua alla getter at ione de'ferpenti ueri,& coft 
q netti non fecero piu di applicarle cofe attiuealle 
fosfine. 

ttr. lo no uoglìo bora difputare,ne altercare intorno que ~ 
tte cofe. per che non l'ho per troppo ficuro,&però ut ' 

• prego,che mi uogliate dire dtlC altre cofe>cbe noi no 
ueggiamo. 

Van. Olirà quefte,che ho trattato ci fono ancora le anime » 
leqnatl non fi poffono uedere,ma,poi che in uri altra 
banda ho da trattar dell’buomo , per non partir la 
materia ,Jujpenderò il parlar di quelle, per quelle - 
po, & trattiamo bora d.' quattro elementi, pt rcio - 
' che i due piu alti di loro, che fono l'aria & il fuoco » 
hon h posfiamo punto uedere. 

Etr. "Poiché di quetto uolete trattare, pregouì,che no bah 
butte fretta, poiché la Jottil materia ricerca, perdo 
che non è materia alcuna, che ricerchi piu timpo» 

& ripolo , che qutfta, perche ella fiaperfetta , & 
fia intejai 

Patii Ojferuate uoi I nfanga uottra di dimandare, perciò* 
che coft ui ri(ponderò io. Et prima, che comincia* 
pio, ni auértifcOfChe non uogliate ricercare in ogni 
luogo le ragioràtche in tutto ftano certe t perche he 
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buttar ài fie ui fono,doue quefte non fi trottarono, due 
ragioni naturali, che fiano filmili alla uerità,ne man 
co uoglioìche in ogni cola mi dimandiate gli auto- 
ri, perche nelle difficili io haueròla cura di ciò, per 
non gettarmi addoffo la fioma, perche io fon nimico 
di far quel, che altri fanno di recare fiocinandogli 
autori m ogni parola. 

Etri Son contento, & dico, che batterà la proua,che fa- 
rà filmile alla uerità, quando nonfitrouajjc ragione, 
che in tutto fojje uera. 

Van. Eh mento è quella cofa,che è prima in ogni corpo » 
quando egli fi forma,et in corromper/i è Vultima t 
et effier prima diciamo,quando il corpo fi fornifice » 
percioche ellafornifce il corpo d'ognicofa, et non è 
fornita, et co fi chiamiamo ultima, quando il corpo fi 
slega, percioche ella diuide il corpo, etnonidiuifa.% 
ma qui confinte la ragione, percioche , co fi come il 
corpo fi può diuidere,& partire in cofè grandi , & 
che hanno fine,cofi mcdtfìmamente fi può rijoluerc 
in diuer f è cofie picciole, che non habbiano fine, per- 
cioche ogni corpo ha fine;& però in ogni corpo tro - 
uiamo alcune cof e, It quali fono fornite , & diparte 
fono prime, quttte nel fornirci® ultime allo feto - 
gliere. 

Etr. Tarmiche in una cof a contradicete à uoi, & a Boc 
f io ancora;ilqual dice,chtl corpo fi può ficiogliere, 
& rijoluere meofe picciole, le quali, dice egli,che ha 
no fine. Et poi dite, che alcune coje fi trouano ne’ cor 
. f i, che fono ultime, quando quefti corpi [i rijolueno ; 
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& Boetio dice >c he ogni corpo grande difcrefce , & 
Jcema mentre che non ui è fine. 

Van. QjtcHoyche noi chiamiamo nome , è detto in molti 
modi in nome, & mfura ,& pejo;& qucHe co fesche 
diciamo non finite per il f uonome y non fono dette di 
una forte, per cioche deiamo in un certo modo non fi 
nito per fuo nome tutte quelle cofe , che non Hanno 
fempre in un nome proprio, & quelle fono le fingo 
lariyCome Tietro ì Giouanni i & qualunque altri no - 
mi;& in queHo dice Tlatone , che le cofe fingolari 
non fono finitele certe; queflo s'intende per nome , 
che in breue fpatio,& tempo fi genera^ fi corrom 
pe y & fono alcune uolte poche ^ alcune altre mol- 
te.^ Itr e, ue nefonoyche noi chiamiamo non finite p 
nome, per cicche del nome di quelle mai non fiamo 
certi;& pur le cojebanno y & ueggiamo y che fono in 
nome a alcune fono bora in un nome » & juhito in 
altro . Ve ne fono altre ancora, che fempre fanno 
falde in un nome iHefio y & le cofe y che noi chiamia- 
mo non finite per nome non le può cono feerie capi- 
re l’ingegno humano,per laqual coja ui ho detto ho 
ra,che'l corpo fi può jciogliere in poche cofe finite. 
Et quel, che Boetio die e, che ogni cofa grande [cerna 
& difcrefce, in cofefenga hauer fine >quc fio > che no 
hafine y ipoHo in queflo ultimo modo y cheho dttto % 
che s'intende hauer fine, ma il noHro peri fiero non è 
haftanté à mifurarlo.Et w è ancora un'altra ragion 
tiaturalefiaqualuoglio dire;cioè , che come il poco 
crefee jenga hauer fine, ma non in tutto , per cioche 
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tutto ha certo termine, come ben fifa; co fi ancora U 
grandezza jcema,& difcrefce incoia finta hauer 
fine, ma non in tutto, perciocbe non è cofa alcuna per 
fretta , & picciola,cbe fia, rie ,fi ancora [offe fiata 
fabricata dalla natura ajfaiminore , laquale non ha 
uefienome. 

Etr . Tutto quelyche bauete detto mi par molto ofcuro,et 
polche uoifapete quanto io fia roto d'ingegno idi 
gratta non u'increfca il dichiararmi meglio ogni co- . V 
fatacelo che ioilpofia intendere . 

Va i». SappiateyChe ogniparteytanto , che ella è detta di 
maggior nome, tanto è certaych' ella fia minore ; & 
tanto che è chiamata di minor nome , è maggiore » 
per il che, fi il nome [cerna, crefie piu la quantità del 
le parti, che facciamoipcrciocbe maggiore è la me- 
tàcbe’lter7p,& il ter\o è piu che’ l quarto, & me 
diante quefloda grandetta [cerna in cofa, come già 
bo detto, fi non ui è fine ;non già nel nome delle par 
ti,ma quanto ài nomi di quella . 

Etr. Seguitate ui prego, perche bora comincio à intende 
re qut fia materia. 

V an. In ogni corpo fi ritrouano alcune coje fi picciole 9 
che congiunte tutte infume fanno una cofa grande r 
& quelle cofi,cbe dico chiamiamo elementi;& con 
quefla opinione fi conferma Contamino , ilqual di 
ce, che elemento èia piu picciola parte, & dicedei 
* corpo fimplice alcune di quefle parti calde , & fee- 

rie fono,medìàte ilquale fino detttprimkramZte 
dal fuocofie altre fredde^ feerie, che fino dette 
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• della terra^altre humide,et fredde , quelle fono det 
tedall’acqua, altre humiie,& calde, che dall’aria 
chiamiamo noi. 

Etr. Efiendo quelle partì tante, che non hanno fìne,come 
dite,& che diuerfi corpi ftano fatti da diuerfe par * 
ti, io nonfo come pofiieffir,che ftano quattro qttejli 
elementi, & che tutte le cofe ftano fatte , & campo 
flcdtesfi. 

V an.Coftcome le dittìoni fono t ante ,che non hanno fine, 
& ogni dittione è parte dell’ òratione,che ftfa,e coft 
come uoi fapete che fono otto parti quelle dell’ora - 

• tione,cofi dico, che ognuna di quefle parti è elemen 
tOyma quattro foli fono esfnperciochein quattro fpe 
eie gli hanno presogli huomini ,e*r in quefla forma 
dictamOyChe tutti i corpi fono fatti , & compofli di 

: quattro elementi ,& di quelle quattro fpecie dipar 
tifi per diuerfi luoghi fece il nofìro Creatore , il cor 
pò,/} come dirò poi',ma auanti ch’entri in quefloydi - 
cOiChe’l nollro signore, creò, & fece tutte quefle co 
fe di niente, & con falò lafua parola, fi come leggio 
mo nella Sacra fcrittura al primo capo del Genefi , 
con laquale io mi conformo, & fi tocco alcune cofe » 
& opinioni de’ Gentili Filofo fi naturali, che hebbero 
intorno quefìo della creatione del mondo per che esfi 
non conofceuano Dio,ui dico,che non debbiate ere 
, dere nefìuna d’efie, eccetto però quel, che dice ilGe 
ne fi parola per parola, ò quel che fi conforma colui . 

Etr» Sue fio, che uoi dite mi piace, & uoglio, che'l mede 
fimo s’intenda de miei dubbi]* Et ritornando bora al 
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la materia noflra mi p*r»che qua fi andauate dietro 
4 gli Epicurei;pcrciocbe quegli differo efjere di Ato 
mi tutto’ l mondoycbe è la parte piu picciolo, che (io 
corpo ;& quc fìi Jono quelle polueri, che fi uedenel 
raggio del Sole quando per alcuna fefiur a entra fo 
lo in alcunacamerajbe fia ofcura. 

V an » T^on è fitta alcuna per f alfabeti ella fila, laquale non 
habbia qualche Uerità>ma per le molte » & diuerft 
. bugie,difcacciano la uerità . Quefla opinione degli 
Epicurei, che uoidite,che’l mondo fia fiato fatto di 
JL tomi ha gratidisfimi miftcrij,fen%a intender quel 
che di fiero. Ver cioche eglino difiero ,che quefti AtQ 
mi fono fen^a principio ,z? che uolauano per Varia* 
& che quetti erano partiti ,& diuifi,& che dopo fi 
cógiunfero iti quattro grandisfimi corpi ; ilche è mol 
to falfo,& ò fittioneipercioche non è co fa alcuna ec 
cttto Diotchc pofia eficr fen^a principio ,& anco ié 
%a luogo’,&dico,the Dio creò queile parti no diuife 
ma infume, fi come fermamete credo,# cioche, fico 
me Dio creò le parti della terra non dipartite^ aua 
ti la terragna inquellat&cÒ quclla%ìndubitamete,f 
che in quel, che difie Dio, filano fatte le co fi, & furono 
fatte iCofi potò crear infume le parti col luogo » 

Etr, Ùigratia fiate cótìco dirmi, fe quelle parti picciole • 
che uoi dite,che fono elemethfi poffono utdtre>ò no % 
pciocheje fono uìfibìli,à for?a bifogna,che ftano lar 
ghe,lùghc>et anco (pefjc;et>fe no fon uiftbili, è chiaro 
cheeÒniuno setimeto corporale no le posfiamointt 
detenne uedere,m toccare , ne meno Jentirc i daUa 
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qual coja rifulta,che fia falfisftma l'opinione dì Lu - 
crctio,ilqual dice, che niuno no creda , che la cofa, 
che puouedererhuomo,nafca , & proceda di cofa » 
fbenonfiaueduta , & ui filile . Et anco dice Ma- 
crobio & io il credo , ch'ogni doppia qualità multi - 
plica il fuo effetto & non fa il fuo contrario ; // cowé 
i/ Ctf/ojr, efkndo congiunto con un'altro maggior ca 
lore crefce molto piu Jengafiperare U fuo contrario , 
che è il freddo. ^Adunque ,fe la co/a , cta noi non 
ueggiamo congiunta con un altra, che non utggia- 
mo, non potr à far cofa uifibile,&, non potendoli uè 
dere que He parti, che chiamate elementi, non è pof- 
ftbile, che di esfi efeano fuori cofe, che ueggiamo . 

V in. Quelle cofe Meramente diciamo, & chiamiamo noi 
inuifibiliyle quali noi nonposftamo ue dere con tutti 
ipofìrifenfì, ne toccare, ne fentire Jole, ne congiunte 
con altre, della fuajpecie , & modo, fi come è l'ani- 
ma ; perciocbe ne una ne molte anime è posfibile , 
che fi pofiano uedere,ne toccarle fentire ; & non è 
eofi delle parti picciole degli elementi,percioche, fe 
ben noi non posfiamo ui dere , ne toccare , ne fentire 
una di qui fi e picciole parti , pur quando ella è con- 
giunta con l altre par ti, fi fa un corpo, che ueggiamo , 
& Jcntimo, & tocchiamo ; perciocbe corpo non è 
altra cofa, che picciole parti di quegli elementi già 
detti, cògiunte tutte infume iperciochc fi cornei' urne 
parte fi congiunge, co fi con l' altra fi raddoppia, & 
crefce, & non fa il fuo contrario, come dite . 

Etr, Se que fte parti picciole * & tutto' l corpo hanno le 
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tre cole, ch'io disfi , fpefio,& lungo, & largo y comc è 
certo y & rafferma coft Boetio ; pche egli dice che no 
può effer corpo, feniche in lui no fi trouinoqueHe 
tre cofc non è dubbia rle non ch e di ferre a bilovnsu — 
che l'habbi^ /QueHa congiurinone, che quefìe lon- 
gbexjc uni dite fi causò per no fapere,come alprin 
àpio furono mesfii nomi a queHi degli huomini, et 
come gli prefero i Filofofi dopo ; percioche colui, che 
mefie nome corpo alla co fa fatta ,& comporla da 
queHi quattro dementi » mefie quel , che gli parue , 
perche qui dice Boetio, quando tutte quefie cole fu 
tono fatte, & create, & fi ritrouauano tutte in ef- 
fer, fecondo l’ordine, & prouiden^a della noHra na 
tura , laimaginatione delThuomomcffe nome mol- 
to con f ufo, tir chiamò fartela ,& prouìden%a di 
natura le cofe formate, di tutti i quattro clementi. 

1 Filofofi poi, trattando de’ primi principe di que- 
lle cofe, prefero gli fles fi nomi , dandoli ai principe 
delle cofe ; & queHi tali furono chiamati principe 
de ’ corpi, che diciamo;ma quefli fono i corpi seplici » 
in comparatone di quei corpi comporli, che ho det- 
to ; percioche ui è corpo femplice,come fono gli ele- 
menti^ corpo compeHo è il corpo, che è fatto da 
esfi ; per quelli difi e Boetio , che niun corpo poteua 
lafciar di bauer quelle tre qualità, di lunghe%ja,lar 
gheXX*,& fpifJcZXitJaqual cofa diffe egli de' cor- 
pi, fatti dagli dementici come il corpo d’huomo,o 
dipietra,& l' altre cofe non eguali de ’ corpi fempli- 
ci,cioè dementi;^ per quefìa cagione, che habbia * 
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mo detto , chiamano corpi gli elementi; ma quello 
s'intende manipoli , i quali non fono lunghi, ne lar- 
ghi, ne meno fpesft. 

tir 4 Ho intefo qw l,che hauetc detto di quelle parti pie- 
doleva chi chiamano elementi, che non furono di- 
partite, ma tutte in fi eme. Ditemi bora , di qual* 
coje, & con quali ,& in quali furono create , 

Van* Tarmi, che bautte piacere d'intendere le opinioni 
’ di quei ciechi Gentili , che hebbero intorno quefta 
creatione,che cotanto procacciate , che io ui dichia- 
rv,ma uoi non hauete ragione ; percioche la materia 
del C aos, & altre cofe, che es/i hebbero [riuoli , & 
uane,come Gentili, che non conofccuano Dio , non 
fono permefìe ne’ ChriSìiani, masftmamente,ne uol 
gari , che non intendeno le Jcien^e . il perche di- 
co io, che tutte quefle cofe che ho detto ,& uoi mi 
ricercate furono da Dio create di nulla, & con jolo 
la parola Jua, come leggiamo al capo primo del Ge 
tieft, & non fo altra creatione ; & la materia / del 
Caos , & 1* altre cojefue fimilì, digrada laviamole 
a i Genti Ili , come coja lor propria ; percioche la fcrit 
tura Sacra ci dimolìr adorne quefiofia fiato occor 
fo, nellaquale potute utder uoi ogni cofa pienamen 
te\ & perciò aitimi riporto . Et, Seguitando la no 
Sira materia, dicotche ogni opera creata èdtl nojìro 
creatore , o dalla natura , o dal mai Siro creata ; le 
opere del creatore fono le anime noSire, & ancora 
gli Elementi, creati di nulla , come già ho detto, & 
un Job la fu a parola ; & medefimamcntc è opera 
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fua il rifufcitar i morti , & il parto tniracolofo della 
beatisfimafua madre, M tergine fli- 

rta, & Signora noftra,& altre co/è fimili , lequali 
fonoincomprenfibili alnoHro giudi ciò bum ano . 
Ora dirò le opere della natura ,gr ancora quelle del 

Etr, "Prima che cominciate a dire di quelle opere di na- 
tura, bauerei a caro, che uoi dice/le t quaiefJere,o che 
coja fia la natura . 

Van» Di una diffidi coja mi ricercate; per cioche, fecondo 
M . Tullio, è cofa grauisfima il potir efprimere» & 
dichiarare pienamente > che cofa fia natura ; ma non 
d meno per contentarci , dicoyche natura è una cer 
ta forila data da Dio alle cofe , perche poffan o for- 
mare y& produrre fimili cofe delle fimili, fi come di 
huomo huomo , & di cauallo cauallo, & co fi dell' al 
tre cofe. Opera di macttro è quella, che )noi faccia 
mo per il noflro bifognojì comi fono i drappi per ri « 
pararci dal freddo, che ci offende , & la cofa perla 
pioggia» & per il ut nto. M a, quando natura ope- 
ra alcuna cofa 3 che eUafl la produce prima mefeo 
lata, & poi a poco a poco comparte ogni coja, e2r le 
da forma', per cioche prima fi fa timo fio, & poi fi 
fa la feccia, fi mette nella bottay & quel , che è pu- 
ro,^ leggiero fi manda insù, & ancora, quel, eh’ è 
mc^no y fi acconcia nel mt^o. rincora fa di quitte 
mede (ime cofe nel latte; cioè botiro, cajct 0 y& fino » 
& poi compartimo ogni cofa col nottro giudicio,me 
diantc la natura aiutatrice ; laquale , perche ellajeu 
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it maelìro non potrebbe operare , ne far V ufficio 
fuo,uolle il nojlro Creatore,che l'uno aiutale l altro; 
&* fe qui fio non foffe fiato ordinato cofi , bauercsfi 
mo creduto, che folle fiato mancamento della nata 
ra,perciochc crea delle cofe mefcolate infteme,co- 
megiaho detto ; ne II aqua l cofa hauerebbe potuto 
[ucce dere gran confuftoneje l amor di Pio non l ba . 
ueffe ordinato cofi. 

Etr. lo mi chiamo fodUfatto dà quello ; ma , uorrei , che 
mi dictfte , perche cofa dijje “Platone» che di certo 
ogni cofa corporale fi muoue con uelocisfimo moui- 
mento, mettendo Dio regola, & compafio in tutto . 

Fan. Benché que{lo,che mi dimandate paia fen^a propor 
tione , per alcune cagioni,che iofo, pur, perche im- 
porta per le coJe,che piu oltra habbiamo da tratta- 
re, uoglio rifondere a quel,che d’ffe piatone, del na 
turai mouimenfo diluitigli elementi ; ptrciochei 
due elementi fi momno,& uanno in su , iquali fono 
faria, & il fuoco; &gli altri dui fi mouono,& uan 
no al baffo, iquali fono l'acqua, & la terra .Et,per 
che mi par, che’ l Sole ci babbi lafciato , lafciamo an 
co noi per hoggi quella materia , quanto alla pr i- 
ma parte, <& trouiamoci dimani infieme in quello 

luogo, o domiti piacerà. ; . * 

Etr. lo fon contento , & riuediamoci in quejìo luogo lìef- 
fo,come uoi dueffe ui piace. 
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GIORNATA SECONDA, 
nellaqualeper marauigliofo modo fi ragio 
na della creatione, & formation dell’huo- 
mo : & della Tua uanità & pazzia: & tornati 
do con quella occafionea ragionare della 
nobiltà fi dimoftra ciò che ella fia, & di che 
piu debbiamo gloriarla dannando lauani 
radi quelli, che della chiarezza del (angue 
fi gloriano uiuendo uitiolamente,nuIla Ili 
mando i poueri uirtuofi, & che nacquero 
humilmente. Si difcorrepoi d’intotno al- 
la creatione del Mondo,dichiarandofialcu 
ni mifterij Copra ciò con l’autorità della 
fcrittura facra.Si dimollra poi la qualità de 
gli Elementij& come & perche furono crea 
iti, con altre cofe a quello propofito degne 
di effe re intefe. 





V an. Ugno b, che porta affèttione al 

lo fluito colui , che prima ua 
afcola, mediante laqual cofa > 
& con la perfeueran^a ffiefic 
uolte fi acquifia la palma', ma, 
anchorche da quella fera no 
hahhiatp altro guadagno, che'l 
godere di queflo fito,ilqual mi pare,the fin’ bora ui 
fia flato incognito, pur non fi perde cofa alcuna. 
Ma, con tutto queflo ditemi di gratta qual fia fiata 
la cagione perche fitte uenuto sì per tempo a quefia 
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fiume, pertbe mi parche ancor noni libero quello 
luogo dal caldo, che dalla uicinanza del Sole prò* 
cede f 

ttr. lo fon uenuto a trasformarmi del tutto , perciocbo 
deuete fapere,cke da hierì in qua,io fon un altro, fe 
condo le cofe ,chefono paffate per me. 
pan, T^on uorreì,cbe ui trasformale nel modo, cbefitraf 
formano alcuni in quefla terra , Ma, parlando do 
fterotche uuol dir quello , ch’io ui ueggo tutto con • - 
templatiuO} & conafpctto d'huomo, che dimoflra 
- . infe cofa di grand’importanza ( fete flato per Jorte 
alla predica quella mattina f 
f,tr. lo non fon 4 fànto, come ui penfate . Et io penfàuo 
in una cofa dimaggior profondità , che fi ricerca d 
mio baffo intelletto. 

yan. Di grati a ditemi qual è effai perciocbe, fecondo i 
Jegni, ch'ioueggo in noi , non di ejjere di poca im •> 


portanza, 

%tr. Certo noni dipoeaimportanzaì&per nondilata - 
re il eafo,dico,che ha gran pezz?,cbe af petto qui il 
fauore,cbe uoi mi prometterle di far contemplando 
in me,& non fuor di proposto, quanto mirabilmen 
te fofle fauia la et< rna fapienza , in formare , & in 
far l’ buono d.' una sì uile , & buffa materia , quali 
il fango ; perciocbe, (e ancor con quello rimedio not- 
te efjer eguale al fuo Creatore, le d’altra cofa di pili 
ftma, o Malore l’hautffè formato, dotte fi farebbe fot 
mata la lua pazzia . 

y<m, Marqwgliofa uexamete ila conttmflatione uofìrA « 

qfp bt | 
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j&ha in fi gran forqt> & fentimento,come degna 
di confideratione. M a con tutto quello io ui prego» 
che fiate contento dirmi, doue ut fio, nato , o fila prò 
ceduto un fi nouo articolo di fermone , p er cloche, fe 
fien l'hora non lo permette, batterò piacere > d'inten- 
dere ciò» 

fitr. Io ue’l dirò uolontieri,accioche la mia propofitione 9 
o imaginatione fi a da uoi bene intefa . Voi che hie- 
ri pafiarono fra noi quelle parole ,Je ben ui panie , 
ch'io non ne face s fi conto allhora , non lafiiaì per òdi 
portar meco imprefio nella mente tutto quel , che \ 
de IT ufo, & proprietà di quefta città uoi mi dicefle » 

& animo difiar qui attento nelle cofe per lo aueni 
re ; & [ucce (le per quello penftero,che nonfiper- 
dejjeiche quel gentiluomo chiamato Maman- a 
droghe fianca nellaftrada y doue,ch'io habito,paf- 
fando quella mattina per cafa mia, di doue a cafo io 
fieniuo fuori, egli come gentiluomo corte fe, & uir - 
tuofo, de fiderò fo neramente di farmi fauore in ogni 
co/à,mi chiamò feco,accioche di compagnia andai - 
fimo a uifitare un certo gentiìhuomo , che in quella 
città uoi hauete , a cafa ; il nome delquale mi perdo 
parete, fi non ue’l dico; per cioche, come io nonpen 
fo,ne credo dimandargli fauor alcuno , ne meno ri- 
ceuerlo da lui, non mi curai di occupar troppo con 

i lui la mia memoria ; per cioche quello cofìumc di fa 
mrire, & aiutare ipoueriuirtuofi , & quelli , che 
focopojjono , so di certo,che ha gran tempo, che non 
J>.uja in quefia uojlrq cittadella c afa del qual Signo 
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' tem tra gran copia di caua Uteri , & di gentilbuò- 
miniìiqualiìptrcbe egli era uc fiuto nou ameni c , era 
no andati a uifì tarlò; & io conte buomogià auer ti- 
fo* & che .mediante lauoflra lettione »baueua pre- 
fo su alcuna parte del coflume dell' jtndalugia, prò 
cacciai di acquiflar col mio ingegno quel , che non 
haueua faputo con la mia negligenza; & nel nero io 
nidi alcune cofe, e fendo quàtch'io no sò come le pof 
fa raccontare, quantunque tutte le mie membra l’uf 
fido della lingua prende fiero. 

Fan. Sappiate , che con niuna cofa mi potete pagare l'a- 
more faretrato che ui porto, & i jeruigi, che uiho 
fatto, fe fono però degni di premio »comc dirmi par 
ticolarmente ciòcche fentite uoi di quelle cofe . 

£tr. I o non sò quel, che mi habhia pentito altro, che ritto 
Marmi ripentito >per dirlo ; laqual copi a uoi , come na 
duo di quello paefe tocca dichiararmi , percioche io 
f [on forefìiere , & non intendo troppo bene quefle ce 
rimonic, delle quali upatc tanto in quefta terra; per - 
cioche io uidi tanti , & fi flrani modi di ragionameli 
ti,& epquipite maniere » & forma di parole , che io 
non sòdome pofft dirle, fen^a far gran torto a quel » 
che fento; ma pur dirò alcuna cofa, accicche uoi mi 
diciate# diate la dìiffinitione,ofìgnificationedi que 
fio. Io uidi fra quelli alcuni, che ad altri, che nella 
fala entrauanofaceuanouifla di non uederlh accio - 
che particolarmente parlaffero loro , con nouo » & 
particolar rifletto, filtri uidi io cercare mille equi 
'Mocatiomper non parlar ad alcuni , facendoli quel 
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'fattore» che nell* parole in quefla terra ufatc» l’ufo 
delquale mi par e»che, come quello d*. Il’ altre fi per- 
da, &uada in dimenticanza. filtri ui erano» che 
tutto parlauano,dmandauano, & rifpondeuanojen 
Za lafciar,che alcuno eutrofie in ragionamento con 
loro , interrompendoli fubito. V idi altri neuttali»di 
co nelle parole, & tutti fi attenti»& Jen^a perder’ il 
filo,che pareua,che contenàrfjero [opra qualche ar- 
v licolo della fede» o punto importante dellhonore. 
rincora fra qut ili ui erano altri, iquali conlamag- 
gior fatica del mondo parlottano mtllecoje fuor di 
tempo, & di propofito,a effetto di uenire in r agio - 
namento con quel Signore,per moiìrare, chefacef- 
feparticolar conto dt loro, vèltri afpettauano lato 
ro uoltaper migliorar fi , per imidia di quefii»& 
procacci auano a ut Ha loro»parlarli,come in fecreto 
particolarmente, dando autorità alle loroparole co 
‘gran mouimento di mano » & atti di uolto, accioche 
parefie, che trattauanocofe d’importanza » & non 

meglio pafiar piu oltra > poi ché all' ultimo nonpofio 
' dir tanto quanto fi potrebbe dire iperciocheui era 
tanta diuerfità di cerimonie, & modi, & coQumifi 
firani,per me almeno»che per dirli particolarmen- 
te tutti,bìfognarebbe,chefifermafieil Sole, come fi 
fermò al tempo di lojuè, & che io hauesft efprefja 
licenza della mia patienza. Ma, parlando chiaro » 
io trotto pe » mio conto»che è una forte di feruitù,uo- 
lont ariamente introdotta negli uni, & ne gli altri. 
Et, poiché noi fete figliuolo di qutfla città, come ta 
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<u ui supplico, mi dichiarate, che cofa fi a quefia, 0 da 
che proceda,?? il fine, & propoftto,che pretendono 
■qneRo,tàcheho trattato ; per cioche io ricetterò in 
' quefto tanta allegrerà, & fauore , quanto per co 
mendarlo , & feruarlo io mi lento injuf fidente . 

VàAt Voi hauete dato in una cofa,laqual io batterei hauu- 
to caro, che nohaueRe faputo; percioche jen^agran 
eonfufione miafaràimposfibilc,cheuipofia rifon- 
dere-, laqual nafce, & procede dalla figliane , & 
natttraleiga,che uoi dite,che ho in quefia città; ma 
pur, ancor che queRofia co fi, certo nello amore iole 
Jon Triuigno,& padre,?? per duhiararui quefti obli 
fitche uoi mi dimadate,de ’ quali uoi uedejie tifare ad 
■alcuni, farebbe di bijogno dimandar i uocabolarij,et 
alfabeti loro,per iquahfi reggono, che certojono Su- 
perflui; per ctocbe m altro modo, io farò jì lontano di 
lafctarnu intendere , come uoi d‘ intendermi; ma, 
nondimeno prima che fi pasfipiu oltra,bifogna,che 
lappiate, che fra queRt, cheuot dite , àfono alcuni 
' genttlbuomini, & c auaUteri di conto , & molto no 
filli, che ipredect fióri loro la/àarono dotati per la 
loro linea di bonor aioli, utili flati; iquali , per 

efier incerto grado piu ricchi,?? da piu , che gli al- 
tri, di uerebbeno efier tollerati, & chefofiero prtfe 
riti & antepoRi ad alcuni altri,ne’ luoghi, & modo 
dipar lare; & molti di queRt ue derete uoi tt uirtuo 
fi, che, hauendo alcuna cagione, per giuRt ficare que 
fio modo di par lare, che dite, non ujano altro, che un 
pìrtuofo proceder e, in tutto lontani da quefia prefitti 
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tiene ,& arroganza, per laqual cofafono honoratì 
. i riueriti da tutti , «Ér ef aitati i uiuendo in tanta 
quiete , & ripojo , che qui cominciano a gufare 
ta eterna beatitudine,che affettano , netta fola fede j 

de’ quali fi potrebbeno [alitare gli altri , che Jtguo - 
no l’altra fetta ;& tra gli altri errori , che esfi ì 
I ■ hanno» hanno quefo per certisfimo » che per hautr 

eglino la posfibilità di poter fofientare tre , o quat- 
tro caualli, & di andar ben in ordine » & accom- 
pagnati, & far altre fimilicofe, che Ifangue loro, o 
quello del fratello, o del parente,od' ogni altro, che 
babbi a manco, che non hanno esfi, è fi inferiore in 
colore , quanto la lor facoltà bajja in caratteri. Ci ' 

fono altri, iquali ferrea alcun proposto, ne fondamen 
to , ma folo per imitar quelli fanno il mede fimo» 
t '■ onde procede il gouernarfi peri uocabolarij, che 
ho detto: percioche ci fono alcuni di quelli» che ha» 
no in iJcrittOtO almeno nella mente con chi ft deano 
accompagnare, & a chi, & come,& quanto hanno 
da leuarla beretta,& in che maniera hanno lor do 
| ; parlare» & a chi deono far fauore in darli della ft- 
fj ' gnor ia,come dice fte,& a cbi deono dar del uoi, onero 

parlar con quelle neutralità, & pagaie, che hauete ; ì 

! detto, &coft molti altri, che Jen^a gran uer gogna 

, mia non potrei dirui.Vercheui prego, thè mi babbi» 

te perifcufò,& feguitiamo la noflra cominciata ma 
teriache u importa piu , accio che non u’ infetti una 
sì crudel , & odiofa ptflilen^a. 

Etr, 0 neramente ciechi» & folti figliuoli di tua, che» 
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tffendo [cor fi sì lunghi tempii che ci repiantarono an 
cor non habbiamo perduto il fapore della madre , & 
il di fiderio del padre » che di jopra ui ho detto ; del - 
laquat cofa procede il uoler attribuire a noi Besfi 
quella gloria, che ci uiene per il nofiro merito. 

Van. l^on f blamente habbiamo il fapore della madre ma 
ancora alcuni di noi fiamo in queHo si uani , & fen 
s 'a fapore di buomìnuebefra molti altri inconuenicn 
tiy che la noBra ignoranza ci apporta , habbiamo 
ueduto f uccedtread alcuni , cui fortuna ha meflo 
nelfommo della fi licita, fpeffe uolte (predarci 
proprij parenti, & cercare mille nomi, & cognor 
mi finti. EtaqueBo propofito ui uoglio dire quel* 
che fuccefìe in qurfla òtta a un certo huomo piu 
rie co, che nobile. llqual, e fendo chiaro in queBa ter 
va , che fuo padre fu un pouero artegianuccio, per- 
fona infima, che fino alla morte perfeuerò nel 
Juo mejliero ; & poi col tempo, ritrouandofi queflo 
figliuolo di chi bora parlo con maggior copia di de- 
nari, che di gwdicio , a cafo,leggendo nella Cronica 
di Don Vii tro l\c di Spagna » trono un certo gened 
huomo delqual nella Cronica fifa mentione , che ba- 
utua il fuo nome , & cognome ; della qual cofa egli 
hebbe tanta allegrerà , &fu « contento» che per 
linea retta lo fece fuo bifauolo non btbbe qui fi- 

ne lafua palaia ; per cuoche tutte quetlrCromcbe» 
che potè egli bau ere del fi* Don Vietro, tante com - 
. prò, & preBò poi a quanti gli wmc fatto di poter- 
le preBare/ìOtando in ogni luogo in margine» de- 
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tu di quel Caualliere ft parlava dijua propria ma- 
no. CoHui è mio bifauolo, padre del tal, che fu ano - 
io del tal, & eofi feguì un liber getter ationis . 7{o 
tate boruipregola paglia dì cofìui , ilqual,a mio 
giudicioju gratiofò ,& non di poco gufio a chi lo 
conojceua ejier figliuolo dì un calzolaio. Jl Itreue- . 
derete, che prendeno mille nomi, & cognomi, altre 
cofe sì ridiede #be io Jènga riceuer f ailidio non ue 
le potrei dire. < 

O gente nana , tir fondata fopra fasft dì pagina » 
quanto piu fifle, & durabili Jarebbeno le opere, loro, 
J'e [oprai burnii tà fi fonda fiero . Dellaqualcofa 
C briflo jaluator noflro ci la/ciò maratàgliofo e fieni 
pio , ilqual non potè efirr ingannato, come noi; 
per cieche per darci quefio tjjempio di humiltà fent 
pre ft chiamò figliuolo della Vergine , tir figliuolo 
dell buomoi uadano per queiìa iìrada,cbc piacerà 
piu loro, che in fine habbiamo di trouarfi infume 
nel campo Damajceno, doue io fon certo, che mol- 
ti di mi perderemo lafuperbia ,uedendo la mate- 
ria, dallaqualfìamo fiati formati; ilche borano» 
fappiamo noi ; & ,ptrche uiene apropofito,ui uo- 
glio dire quel , che jucceffe a Tito Quintio Flami- 
nio iilquale, c aminando per ^4fia, un'amico fuo in 
Calcide gli fece un bancbetto,o cenaci diuerfi cibi» 
tir coje di mangiare , tir finita la cena , lodando Ti- 
to Quintio la qualità, tir diuerfità de' cibi del ban- 
chetto, gli difie il padrone della cafa,cbe no fi maro 
ingl'iafj'e perche tutto queUtfhaueuamagiatouir gli 


Gl T Jl 

fu me fio daUantiera carne di porco accodata in (fi 
uerft ,& uarij modi. Et però, quantunque fra noi ci 
ftano alcun i cibi pretiofì , & con sì gran coHo accon 
dati, & altri femplàcemente, ali ultimo tutti fiamo 
d'una carne , & duna materia fltffa,& in uero ap - 
prefio Dio è dipoca, o di ninna efficacia quella di * 
"TU ntione di perfone . Tercioche colui è di piu ualo - 
re apprefjb lajua diuina bontà jlqualc feppe meglio 
impiegare il fuo talento (pirituale, che gli fu racco 
mandato ipercioche Jappiamo chiaro, che già, che’i 
modojo per dir meglio Dio ino uolle farci eguali tut 
ìì nelle riccheg^e,nodimeno in tre cofecifece e gnu 
ii; accioche conofcesfimo noi,cheper le noftre forge 
fole>& per ilnofiro proprio mento, niuna di flint io 
ne pos fiamo acquiflar in que fio Acquali Jonojlnafpe 
reM mor ire, grobligo chabbiamodi render conto 
di noi>& delle attioni noflre alla diuina giuflitia. 

Fati. 1° n on credo certo, che l'ejfer l’huomo dìbafia con - 
ditionèypofia macchiare in parte l'konore, & il ua - 
lore proprio , poiché quefìo nonconfifle in malitia 
propria y ma in fola natura, eh e non gli diede mag+ 
gior ejfere; perciothe,come in cafa del nostro padre 
celefìe, cijono diuerje forti di manfioni ui fi paga 
lajua mercede a ogni uno, fecondo quefche ha ope- 
rato; cofi l’uniuerfal Creatore fenga far alcun torto 
può compartire nella terra i doni digrada, & di 
natura, come gli piace, auegna che tutti fiamo com- 
porli d'una materia fleffa;perciocbe il uoler efiertut 
ti eguali in quefto ) openjare ì ebofiamo eguali, far eh 
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begrand'tsftma pacami a , auegmcbe pàtio i pii 
ficchi,#- principali quefli,>qualiquefte cofe feguo* 
ho, manco ragione hanno, che gli altri. Concio fia,c he 
quanto uno è piu nobile, tanto piu è obhgato a efiet. 
uirtuofo-,# tanto fi deeftitnar piu la uirtu,cbe uje- 
fà, che q nella, cbefoHenteràmo, che nofta della [uà 
cddit;one;percioche quefta uirth non confifie,the io 
fta illustre per la gentilezza, & chiarezza di fan* 
gu e, ma per le buone opere,ch io faro:#- ,e$tdo qitè 
fio co fi, come in effetto è ,piu biafimo affai merita 
quel caualiere,che d'una cofa fi nana fa conto » lod 
et do, che è cofa fingolare l’hauer origine di ftirpegi 
tile,& nobile, ma dimando hot io à quelli,cbefeguo 
no quefte cofe,&le approuano,che non leua loro de?' 
mvj,chi hanno, ne accrefcele loro uirtu,la uirtù,& 
illuftre progenie de'lor pafiati, nella quale tsfi noti 
fi affaticarono cofa alcma;perciocbe quelli acqui fia 
fono bonore,& fama,#- chiara cognitione , per lè 
prodezze, che fecero,# per le uirtù,cbe foftentarò 
n o.Maà noi prefenti,che altra cofa ci refta,che effer 
del numero di quelli, che da quefta progenie fono, 
germinati? percioche la maggior uanità del mondo 
-èyil uolere io indorare con l’oro degli illuftri fatti 
He’ miei maggiorici rugginofo metallo della miai» * 
tiofa uita;#,fe è uirtuofa,à che propofito , bauendo 
chi mifauorifca,uoglio andar à cercare fauore nel- 
le opere altrui? Et per queftitaliui disfi hieri che 
diceua M. Tullio , & parlaua fidamente , che 
qutfte nobilita noHgiouaua loro altro » che por * 
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tarfi dauanti un torchio acceJo y acciocbe ogni uno ut 
dejfe meglio i loro uitijiperciocheijel titolo fonarne 
corriffronde conte opererà in fumo , come alchimia 
mal intefaypcrche i cognomi eccellenti , & genero fi* 
&imott ifamofi delle arme,cl?e ne gli feudi di tutti 
fi veggono con tanta curiofità dipinti % non fono altro 
(he Hìfiorie,che ci imitano,&fuegliatQhcbe cifuc 
gitano,^ deftanOyperche con altre tali opere le deb - 
biamohnitareyConciofiache facendo il cotrario , giu 
fiamentepotrebbono ejfer chiamati ftgni di hoSie- 
ria,cbe addita lo alloggiamento à tutti > & efjo Sìa 
fempre di fuori. E à quefio propofito racconta Cari 
no tìiHorko antichi fimOyUn certo coSìume,cbe al- 
cuni Barbarci quali habitauano alle radici de mon- 
ti J{ifehufauano tra toroide quali fi potrebbegiufta 
mente dire^queUche difie Giurino de gli Scitti a i 
Greci 3 che la toro dottrina erafuperata perla ro?a 
barbaria.Quefli Barbariche io dicofaueuano fra 
le legghche ofiernauano una, laqual comadaua y che 
qualunque pirfona,che per le prodezze dtfuoi paf 
fati acquifìafie alcuna dignità , ò preminenza , fé i 
fatti di quefti tali non corrifpondeuano con quelli de 
gli altriìche quella prerogatiua acquietarono, fojfero 
privi di detta dignità,® che lùue fiero eguali à gli 
altri plebei.Laqual legge, ancor che di Barbari ,fe 
in qutfio tempo sofjeruafiejion ci apportare bbe po 
co frutto giouamentOyperciocbe per non ueder- 
ciin tal uergogna, tutti procacciammo di feguirela 
vera firada delle uirtù ) & efiernei nofiri [attigua 
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li furono i noflri maggiori ne’fuoi . Della qual co fa 
molti animati brutti ci damo efltmpio marauìglio 
Jo,& in es fi lo uedrà chiaro chi confidererà la pro- 
prietà dell’ .Aquila. Laquale,moffa datt’inflinto na 
tur acquando J'uoi figliuoli fono alquanto grandetti 
fache riguardano fidamente nel Sole;(perciocheia 
quello U qui la ha una uirtù mirabile , che può fen 
<ga abbagliamento alcuno,rigu4* dare fi(ìo il Sole, se 
Xacheifuoi raggi,& fplendore,le pofiano turbare, 
& indebolire la uifla) & quache fente, che no mi 
ra in lui con quel fifiamento,eforga,comefia ,qua 
fiche fia ballar do, &■ indegno di tjfer fuo figliuolo, 
lo caccia, & getta fuor del nido , acciocht cadendo 
maialanti che um rido lafci difeguitar la proprietà 
& uirtù de' fuoi padri. l' 

Veramentebagranfenfmento,& moralità quefio 
effempio,ma,poi thè noi ragioniamo delinquila , 
quanti (cbernimcnti,& beffe fi fecero gli antichi Fi 
lofofi dell’aquila de' Romani, & del motto, che co 
quella accompagnauano.confìderando masftmame 
te quanto al contrario foffe il perdonar à i uinti,& 
debellar i (ùperbhperche nel uero non è maggiore 
abufo al mando, ne coja degna di maggior biafmo > 
che l’efferle noli re opere al contrario di quel , che 
noi predichiamo, per che, come già ho detto di Copra 
lo effer alcuni piu ricchi di altri, non confiftc in na- 
tura, poi che efia ne fece à tutti eguali , ma nelladi 
fpenfa della natura diurna, che per afeofi fegreti,& 
per diuerfi megi,Dio ha uolutQtcbe aleuta Jalgaw 
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al iornmo della gloria mondana ,& che altri panò 
wft riori a quefli. Et di quefli, che cofi afcefero al col 
mo, alcuni l' acquiflauano conia lancia , altri con là 
Jollecitudineuirtuofa,& in quelle hébbero princi- 
pio quelli,che dopo fra gli altri regnarono, ògouer - 
narono.Etife mi dice fiero, che alcuni, ufando delle ti 
rannidi, fi fecero po/finti, quefta tal poj]an%a potrei 
prouare,efier pur a impotenza-, ma, ancora che fofo 
cofi fquando fra i loro pajfati fi ricerca il loro fonda 
mento, pur fi troua,che per molto, che csfibabbino 
battuto, & acquiftato,fono Siati tiranni', adunque da 
quefio fi comprende, che di quelli neramente debbia 
mo glori arci,ì quali con la loro uirtà fecero, che per 
mólti fecoli fi perpctuafie la lor memoria;&però io 
non ho per inconueniente,ma piu tofìo reputo efier 
cofa di maggior ecce Ile tr^a, il gloriar fi di quel pare 
te, del quale eglibebbe origine ,f e quefio tale però fi* 
fiuirtuofo , che per le fiie uirtu acquiflafie il cogno- 
me di fe,che alcun altro di piu potenza affai , ilqua 
le tiraneggiando,& ufando mille forti di crudeltà , 
bebbc, & acquicola robba,& lo flato , che diede 
perpetuità al fuo nome ; percioche preffoi Bimani 
non poco fu (limata la famiglia de’ Fabij^de’ Cicero - 
ni,& de Lentuli,& non furono ornati di picciolitri 
anfiyefiendo f origine loro di alcuni poueri contadini 
che in fi minar e fané, cc ce, & lentigie fi effercitaro- 
no;& non fpreo^ò quefio nome ilfamofo M. Tullio 
Cicerone, ilquale,tffèn do configliato da molti ami- 
ti jm'hcbe lafciafje quel cognome di Cmonefifto*. 
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'.finché egli farebbe di tal forte, che quel cognome di 
Cicerone /offe piu fumo fo & nominato , che quello 
de Catoniydegli S cauri, & de Catulli,& dituttigli 
altri, che fofieroi piu appYeggati,& filmati in (no- 
ma, & co fi il fece. Dopo laqual coJa,ritrouandofi nel 
la fommafelicita della fua gloria , & offerendo una 
coppa d'argento al Tempio della Fortuna ,fece in- 
tagliar Ju quella in lettere ifuoi due primi nomi Mar 
co Tullio, & in cambio del tergo, che età Cicerone 9 
fece /colpir una Cece,& non uolfe ltttere,glorian - 
do fi di que fio cognome, che con le opere fue haueua 
fatto fi illuHre. Et medefimamente , fe le Hijlorie 
della uoflra Spagna dicono il uero,quell' éccellentif 
fimo,& ualorofisfimo Trincipe BA MBA , al 
tempo de’ Gotti, dall' aratro , & da i buoi uenne a 
f offe dere lo fcettro,& corona regale di Spagna;^ ' 
per quella cagione per piu honore hauerei {limato- 
li portar per arma, & imprefa lo aratro ,& iluome 
rodi B AM BA,che lo Agnello del l\e Don Tie- 
trOyCol motto,che diceva, DOMlT^Vs Mi- 
Ili AD IV TQ\ poiché fi poco fifeppe frui- 
re di quello. A ncora farebbe flato bene , che Dauid 
He potentisfìmo hauefie meffo per arma , & impre 
fa il Filifìeo Golia, morto ditre colpi di pietra ; i 

trecento Trepucy,che’l Re Saul cauò per partito 
al padre, & le donne co' timpani lodando le unto- 
ne battute del padre , il quale per efier fuo padre 
conforme alla uolontà di Dio , guardando le peco- 
relle, t fu eletto 9 per che regge (le il popolo d'I fratte, . 
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Etypaflando piu olir a trouarete uoi , che la piu eccèl 
lente nobiltà della Cbufanon fi gloria d'altro , che 
d'unapoucra&humile barchetta tolta a fitto, eT 
di alcune reti uecchie, per [egno,& memoria , della 
qual cofai mariti di lei, fino à'nofiri tempi , tutte le 
c$fe eh' esfi ffedifeono Jub annulo pijcatoris, fono fpe 
ditc;& f opra le Tiare de' Prencipi e cele fi a ftici,non 
vedrete altro, che le infegne del Clauiculario , che 
furono commefie àSan Tietro ; & medefimamente 
la Tonfura,che per beffi t,&fiherno gli fecero m 
^Antiochia, portano per infegne di gradii fimo bono- 
re.Si che il motto, che babbi amo, & la progeme del 
la quale ci gloriamo, &le arme, che portiamo, è per 
* che tutte quelle heroiche virtù chetali arnie, & co 
gnome di colui, che le acquittò pcrfe,mottrano, che 
per quefiorifpetto folo,i nottri padri non ce le lajcia 
no inficme con lo flato, & con la robba , perche non 
fi fiordi per negligenza nottra quel, che esfi con tan 
ta diligenza, e follecitudine acquattarono , ma che , 
fe esfi lo acquìflarono con la loro virtù, la conferma 
mo co la nofìraiaccioche no fi dica p noi quel eh* Hip 
poetate diffe, quando la moglie d*un certo gentilhuo 
moipartorì un figliuolo negro , la quale fu da e fio 
Hippocrate liberata dalla morte , che per cagione 
del Jofpftto di adulterio gli era apparecchiata , di - 
mottr andò, come mediante la imoginatione , & ri- 
tta d una figura <t un Etiope negro dipinta fu le cor 
line del letto, quello ira co fi proceduto. Dopò laquol 
cofa Hippocrate cominciò a burlarfi degli huomini 
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«fi quella città, con quefle parole . Poi credetele 
le uofire donne fiano cattiue,& che uì pano tradì k 
frice,feàcaJoui nafce un figliuolo n f gro,& perche 
nel colore non ui famiglia dite, che non è uoHro,& % 
Jel figlimi bianco è fmiHro,uitiofa, & federatolo 
ammettete, battendo piu ragione per negarlo» Et % 
ritornando al noflro propofito,dico,& auertifeo à* 
piu (aui, & ualorofi Trincipi,& cauaUieri , che le 
par ole, che dicono fubito fi notano, & le loro opera- 
tioni, & efiercitij fubito fi publicano,& la loro natii 
ra fubito fi fa;^r in famma non è di chi tanto ragio- 
ni il uolgOiCÒme della uita,& coftume de’Trmcipi , 
gran signori, & che piu procacci imitarli; me- 
diante la qual cofa hanno piu obligoà efier uirtuofi, 
che alcuni altri, fot per quefto pericolo , acciò che f 
plebei non li trouino per dif colpa de i loro uitij , ma 
per e fiempio delle loro uirtù, & fanti cofìumi. Et, la 
l ciato quejlo da una banda, fappiamo noi di gratin, 
che cofa giouò a Comodo figliuolo del famofisfimo 
Marco .Aurelio Imperadore il procedere cfun fi 
nobili: fimo,&f amo fis t fimo padre, poiché * come fi 
fa fu fantina di uitij, & moftro di natura, e fi uoi uo 
le He dir e, eh' egli non fu fio figliuolo, ui dico ancora , 
che fu nipote dt II’ eccellenti fi. Trencipe v Antonino 
Tioyche fu padre di Faufiina jua madre , & moglie 
del buon Mar colliquale come ben di fie il Tetrarca 
Hebbe piena di filofafia la lingua e il petto. Jfanfo, 
fé maihauete mefjo mente in una cofa , che mai la 
potenza della Romana Qepublica non fu in tanta 
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perfettione^r grandezza, come mi tempo , chela 
fitta nonfaceua tanto conto della nobiltà » & delie 
riccbezge,quanto delle uirtù,cbe ognuno baueua, 
per raccomandargli le dignità , & gli officij apporr 
finenti alla conferuatione della lor l\epublica;& co 
fiparue,quando quel ualorofo ({ornano "Paolo Emi - 
tiofiauendo uinto , & Juperato il potentisfimo ({e 
Terfeo di Macedonia , &• venendogli in mano una 
grandnftma copia di tefori,che quel l{e bautua , non 
jtolle,ne tolfe per Je cofa alcuna di tutto quello, altro 
che una coppa d' argento ,ebe pefàua due libbre , gr 
meza,per Tuberone fuo genero,cbe in quella guer- 
ra fi era marauigliofmente affaticato. Laqual top 
pa dicono, che fù la prima gioia d’argento , che en- 
trò nett’illufire cafa de gli Emilij. Ma, non di meno > 
per quefio non laido quel potentisfimo f{e Terfeo, 
di fupplicar inginocchiato , che non lo portaffe (eco 
nel fuo trionfo. Et il utrtuofo ({ornano Tito Quint'to 
Cincinnato nella Jua picuolapojjt sfione s occupano 
jn far unfofio per piantarvi un albcro,quando dall* 
imperio ({ornano fu eletto Dittatore , prendendolo 
per ultimo rimedio di fua fortuna, contra gli Equi, 
& Sabini, Laquale in fedici giorni uinfe, & fottomi 
fe i rimici, & pourinuntiando l'officio fi ritornò lif 
to,& contento aUa fua poffisfìone ; & molti altri , 
(he per ■ non allungarmi lafcio di dire,i quali tutti fu 
tonohuominiecccUenti , & fecero fi marauigUofe 
prodezze, cbe,fe bene ha molti fecoli , che la terrò 
fi ricettò oeUeJue (ttfiere,um al mondo fin hoggidi 
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làlor memoria. Malafciandoi Gentili, & iCbrfi - _ • 

filoni, & tutti gli bmmini ancora, chi al mondo , sì 
in quel, che toccaua aU’humanità in quanto huomo , 
come nella diuinità in quanto Dio, potè con piu ra- 
gione gloriar fi di quefta nobiltà, et eccellenza di che 
noi cigloriamo,che’l figliuolo di Dio f CHt\lSTO f 
poi che quefio Signor nottro /peffe uolte foleua dire i 
Jonon cerco la gloria mia’, percioche da mia parte 
uièchi la cerca, perche s'io la cerca sfida mia glo *» 
ria non farebbe nulla. Et quefio diceua lafomma 
Sapienza , perche la gloria non fi dè cercare, doue ' 
noi la procacciamo ; & inproua, & corroborato- 
ne di quetto,diceua mede fitmamente, che quelli era m 
no fuoi fratelli, & amici, & parenti piu propinqui^ 
i quali faceuano la uolontà del fuo padre ; ciò è cer- 
car la gloria non mica nellapoluere della terra, ma ’ 

nelle uirtù,che ci conducono in cielo. O quanta con. 
fufione è per noi il confiderare la intenfa conttanzpl 
Con che gli antichi Filojofifottentauano la uirtìt,& 9 
come quindi nacque tra loro molti contratti, & con 
trouerfie,infino a pcruenire alla cegnitionc ,fopra 
che confitteua la uera felicità ; & concludendo, che 
nella uirtùfola dimoraua il maggior di tutti i beni > 
hebbe tanti, & fi perfetti in quella, che per uergo- 
gna noftra lafcio di raccontarli pienamente . Et da 
quetto amore sì eccesfiuo,che alla uirtu portauano i 
najceualoro ungrandifprezgo delle cofè del mon* 
doiptrche, {prezzando in quefio modo il mondo g* 
wvmwno coi piè efiomondp.Et da quetto noe* 
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quc, che alcuni fi gloriauano dtjjer poueri > altri db 
ifler aftment'haltri d'effer ca(ìi,& altri di e fieri' e fi 
fcmpio di pa^ia. Tsfe trottarne uoi,che alcun La - 
ÙnoiGrecOyO Barbaro, che habbia battuto alcun iu- 
me digiudicio, babbia meflo mai lafomma felicità 
nella fuperbia . Terciocbe in due cofe (ole fono con « 
formi tutte le nationi deimondo ; cioè l' una in hono 
rare il padre , & la madre , & l'altra in odiare i fu 
perbi . Et a quetto propofito mi ricordo, che, eJJ'en 
do addimandato Chilone Lacedemonio,qual fofie lo 
ufficio di Dio > ri(j>o(e,cbe Immillate ifuperbi,& ef 
fallare gli bumìh, mediante laqual uìrtìi ytrouam- 
mo,che molti tiranni fono durati gran tempo ne gli 
flati loroycon amor e, & contentezza de' [addili. Et 
fopra éjueflo dice jlriUotile nella Volitica , che il 
ptetter I huomo regola a quel, ch'egli uuole,& il la 
filar di far tutto quel $ ch'egli può , fono cagioni , 
fbe'l giogo della tirannide dura molti fecoli . Ze- 
nonFilofifobencotiofciuto, udendo una uolta,ctiun 
certo gentiluomo jltemefi gli parlaua con gran 
frefuntione , & fuperbia, gli difje . Ter effer pre - 
juntuofo,non ti filmerò per buono, &,fe fei buono t 
ponti J limerò per prefuntuojo. Jlquale mede filma - 
mente difie in una delle Jucfentenge , & detti nota 
irUiyche niurla cofa era piu odiojay che la fuperbia in 
qualunque grado , & ne giouani principalmente . 
Certo fuor di quefle prefuntioni , & ricchezze, fin 
ua il Cinico Diogene , quando e le (le per Jua habitat 
Uoncunamcza botta, neUoquale flette lungo tm 
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po ; & diceua egli, che niuno haueua cafa piu ài Jué 
proposito, che quelia,mUaquale egli habitaua; per 
fioche, mando uoleua metterla al Solt la metteua, 
& quando all ombra il mede fimo facem ccngran 
facilità, t fen’ga/pe fi ,ne fatica , Et, quantunque 
egli face fie quefia ulta, però non ft [degnò il Magno 
Ufi andrò i{e potenti t fimo , di andar a uifttatlo , 
& di dire,che, fe egli non [offe flato jtle fiondo, non 
batterebbe uoluto e fiir altro, che Diogene . Et di 
molti genero ft , & prtfuntuoft , & rict hi haui ua 
vilejjàndro minia, di chi hautrebbe potuto di quc-t 
fto,fe in ciò hauefie confentito la uirtà ; laqual cofa 
nacque del poco conto , che di ^Atefiandro ft fece 
Diogene; per ciocbe, dicendogli ^iliff andrò , che gli 
dimanda fie alcuna cofa , nonuolje dimandargli nien 
te,nerijj>ofe altro, Je non, che, fé gli leuafie dauanti * 
perche gli occupano il Sole,nelquale acafo Diogene 
fedeua. Etalfamofojinacarfl Filofofo di Senta » 
dicendogli una uolta un certo catialitr <Ateniefe,piu 
uitiofo, & fnptrbo, che fauio, & uirtuofo , che uno 
huoroo di sì uile , & sì difpregiato paefe qual' egli 
tra, non poteuafar cofa buona» motteggiandolo di 
fiar baro, gli rifpofe il buon Filofofo con ogni paciett 
t^i Vincendolo con le proprie arme . Se io fono uir 
tuofo poco,o mente mi leua la baffo fortuna de miei 
parenti ,& il poco conto, che della mia patria fifa $ 
& , fefono uitiofo , poco accrefce nella mia per « 
fona la uirtù de' miei progenitori ; per ciocbe, come 
l'uno ,efr l’altro, con fi fie ne miei coftumi buoni, t 
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cattini, per icattiui merito biafimo , <& peri boom 
gloria , igr Sonore. Medefimamente Socrate tfjèn- 
do flato motteggiato da un'altro principale attente 
fe della bafjegga del (uo legnaggio, perche era figli- 
nolo d’una comare di parto, rijpofe . il min hg nag 
gin è uergogna mia, ma tu feiuergogna del tuo & 
infamia. Delqual Socrate fu quella finte nga nota- 
bile ,che dice . CHE tal di l' bicorno e(lcr,qual egli 
apprtffo tutti uuol parere . Ma , la fi iato qutflo 
hormai,dico,cbe nonuogliamo cercare con gli ^Aca 
demici Filofofi la beatitudine ,& felicità nofìra in 
tutto’ l proce fio de gli h onori in generale» o in qua- 
lunque di quelli in particolare, ma (olametein quei 
le cofe,a che per premio fidala eterna felicità) per - 
fioche in queflo fi mofìrò il noflro Dio molto fauo- 
reuole alla uinà, che mai non hebbe,neha rijpctto» 
che alcuno fia nobile , ma , che folo fiauirtuofo , & 
qui (io ttfì ficaia dannatone di molti nobili » & la 
gloria, & jduatione di molti plebèb&rdnco jpefio 
tra i figliuoli d! un padre (le fio, per la medefima ca - 
gione alcuni fono reprobati ,& altri ammesfi, sì co- 
me dimoHrano i figliuoli del noflro primo padri 
Cain, & jtbel, & anco tra gli [piriti ^Angelici La 
tiferò, & i fuoifiguaci . Laqual cofafintenga bene 
ilgloriofo Rottolo Paolo, quado diceua egli,che'l 
proprio gloriar fi dogn’uno haueua da effer in Dio } 
perciocbe non è gloria quclla,che ogn’uno fJfamen 
te fi attribuijce,ma quella ,che per le fue proprie uir 
ià Dio approua . Quando il nafamento dtlprtr 
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'Curfore di Cimilo dal ctltfìe truffo, fu annunciate, 
difftytbe Giouanm farebbe il nome fuo,ancor che tut 
; ti diceuano al padre , che mai in tutto Ifuo legnag - 
gio non era flato buomo alcuno, che tal nome ha - 
uefie bauuto. llcbe al mio giudicio tnojlra, che Dio 
uuvl> che debbiamo procacciar lauiriù fola fenga 
far conto di qutfle uanità, di iht fin bora babbiamo 
trattato ; eccetto però, fe, come già bo dettOy è per 
feguitare la buona firada per laquale i noflri proge 
nitori caminarono . 

Van, Certo uoibauete dato bene ad intendere la uoflra 
bontà, & uirtù, & detto tutto quel, che in quefio 
cafo fi poffa dire ; e*r per corroborationc di ciò , ui 
uoglio recar alla mi moria t poi che bieri dice fi e, che 
haucuatc letto in qutfla mede [ima ]{lona quel, che 
[ ucceffe prtfjo quel cafiello,cbe quindi fi uede dall’ al 
tra banda del fiume , a quel piu famofo , che ricco 
caualiere idi cui mtffa piu che in alcun altro fi fa 
piena mentione, con quell' in/ an^on Gallego della 
famiglia de * Marigr.i, quando ticlfe lenargh le arme 
de Veri, che quel caualiere portaua per effer le prò 
prie di quello in fanone, per che gli pareuapouerOìQ 
per che uedeua,cbe non erano fi pompofe, & indo - 
rate > come lefue: pcrcioebe ogni uolta, che utggQ 
quelcafleUo mi Jouiene queflo alla memoria . 

Etr. Bene mi ricordo, & certo fu bella ifioriat & e fieni 
pio per gli huominifuperbi. E fopra queflo mede u 
fimo cafo ui uiglio dire una fenten^a, & detto nota 
bile 4ill\eVonyilfQnfo di dragona ilfauw> con* 
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tra i fuperbi. Et fu, che , ragionando/} una unita da 
■vanti il He per alcuni cauallieri della benignità del- 
la natura uerjo L huomo,che non fi [cordò di dargli 
rimedio contro i uittj ; percioche cantra la Infuna 
inflituì il matrimonio:contra la imidia trono lo imi 
■tare: cantra lapigritia trottò il folag^o , contea la 
'gola & difordine,trouò il mangiar regolato , contra 
l auaritia la temperanza netlojpendere , nprtn- 

fione degli amici,&, fermato fi qui il H£, gli dima* 
dò un caualier e, che r imedio trouo, & diede contra 
lafuperbia,& il He [irridendo gli rijpofe. ìnluo- . 
go della Superbia non uolle,che ufafie co] a alcuna} et 
quello fece ella,accioche conofcanoi fuperbi, come . 
non follmente frano odio fi, & de te fi abili appreffo 
gli bitumini, maapprefio Dio , & alla natura an- 
cora, che ne uuol la Juperbia, ne cofa in luogo 
fuo. 

Van. In nero io ho fpcjfe uolte con fiderato, & meco flef- 
fo conferitola cagione di doue procede y che i piu di 
noi habbiamo qui fte uanepreJ'untioni,<& odioje ce - 
rimonte, che habbiamo detto ; & tengo, che fia quei 
ila, che cornei' animano ftr a fu creata in luogo sì al- 
to, & tutto’ l juo difi derio fi a procacciare di falire, 
& ritornare, doue htbbe origine Jempre,ha alti pen 
fieri } mediante iquali tutto quel di quefio mondo le 
far, tir giudica, che fia una co/a baj]a,& uile, in c ti- 
far atione della fua patria; & però lo filma poco > 
C2r lodijpregia ; et la noflra fenfitalità ingannata col 
vedere quefti penfieri dell’anima sì alti Jmagiaa^ 
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che quefla altezza,cbe procaccia ,& quella felici * 
,tà , che brama , fi a nelle coje del mondo; & quin- 
di procede,c ha un’ ambitione infatiabile,& una fu 
per biainfopportabile, procacciando col dif pregiar 
tuttoché ftano inferiori fuoi, & quindi hanno origi 
l> megli alfabetti,& equiuocatiom, gjr neutralità, & 
i ditionarifycbeu/anoi&ycbefia iluero quel , che 
ho detto y lappiate , che non è buomo alcuno, ilquale, 
toftoycbe perde lintellettodubito non dica , che egli 
è Dto,o !\e,& que fio procede da’ pen fieri, che diati 
1 %i haueua , percioche i pazzi hanno grandisftma 

memoria delle cofe pafìate , perche non intendeno le 
prefenti ; tra iquali,& altri, ch’io ne finto non tre 
uo altra differenza, che quella,che’l I\e Don jllfon 
Jo d‘JJe,cke u era fra quei, che ballavano, & i pa%- 
| Tercioche dicendogli una uolta t che 7 fecondò 

Scipione ^Africano fi prendeva fpaffo nella guerra , 
paflando il tempo in ballare,difle egli , che fra co- 
Iucche ballaua,& pajgp non era altra differenza» 
che l'uno ira pazzo tutto l tempo della fua vita, & 
u l'altro,mentre che ballaua. 

Etr. 0 gente perduta, & odiofa , con laquale vorrei far 
conto, & dimandarle il fuo fine, & difegno, o quel, 
che pretendenOyOpenfanohauer e, mediante tal di fi - 
derio ; percioche ,fe è per moflrarfi ualorofi , & di 
\ piu efier,& qualità , (prezzando gli altri , perche 

non fono lor pari, non fi accorgono, che procacciano 
quel, che bramano, per quei megi offenfiui alla prò 
pria cofa,che è pofio in una f mpìice compartirne» 


t 
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voler guarire unoinfermo y applicandogU , & facen- 
dogli tifar di quelle coJe,che fanno ammalare i farà; 
percioche è coja incomportabile , ejf’er uno {limata, 
difpregiando tutti > perche fpefie uolte procede da 
quefìe cerimonie yiluoler queUi,che non f<?7 penfauct 
tiOfinquerire , & fapere i legnai gi di alcuni , mediati 
• te la qual coja patirono alcune difgratie , che io fo>& 

.molti altri ancora ; perciochejefoloiltempo cor 
j odi dugento arivi fi potefjè tornar a caminar inun 
dì, io credo certOyChe refìarebbein molte bande piu 
confusione ,che prefuntione . Tcrciocbe all'ultimo 
gli huomini procedevo da gli huomini , & Dio non 
creò ne fiuti' anima piu che un'altra nobile, ne d'altra 
materia ; & in q tulio mondo , quelli faranno* come 
già ho detto >i migliorijquali imiteranno il lor Crea 
tore; al quale in niuna coja posfiamo imitare ^eccet- 
to che in efier buoni . Di modo , che coluti he farà 
piu uirtuofo, & ufarà piu uirtùfarà migliore, & 

, non già il piu ricco,o il piu nobile , come alcuni di fe 
ftesji credono . Ter iquali fi potrebbe dire quella 
fenten^a notabile diTaufania,Trcncipe disfatta» 

’ che , kauendofuperati i Terfi raccolto il campo » \ % 
marauigliandofi ifuoi foldati del grandi s fimo ualo * 
re delle Spoglie , & ricchezze, che i Terfi portaua+ 
no foco lodandoli per molto ricchi , rifpojc loro.O qua 
to farebbe flato meglio a i padroni di quejle ric- 
€be%qe,cbefof[ero flati huomini diualore , che ba- 
tter cofè di ualore. Et,lafciando queflofelanoHra 
inclinatmc»o natura, ciincitafic a ciò» perche non 
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■■ t fiego,che qui non ut ftano pasfioni naturali,' in que- 
Ho cafo , prendano effempio nel famo'lo Socrate; it- 
qualeper le fue eroiche uirtù acquietò per cogno- 
me, or acolo terrestre di kumana japien^a, efìendo » 
come giàho detto, figliuolo d’una comare diparto » 
& fu il cafo > chef timone ejfertisftmo Filofofodi 
quel tempo,uenendo a uifitar Socrate > & a udire la 
fua marauigliofa dottrina ; deUaquale il mondo fi 
ammiraua, prima, che gli parlafie, lo uolfe uedere » 

■ & battendo ueduto lajua fiftonomia , contemplan- 
do, & decorrendo per il colore , membra , & po- 
fitura de i Pianeti, che fopra le membra ,& afpet - 
todi tal qualità haueuano dominio, comprefe , & 
affermò, che Socrate era huomo luffuriofo , ingan- 
natore, iracondo, & inconftante;laqual cofa effon- 
do peruenuta all orecchie de’Juoi difcepoli , & in- 
tendendo la ingiuUa fenttn%a, che contra il lor mae 
Uro, perfona in oltra modo fuor di quelle cofe ,ef- 
' fendo l’effompio d’cgni uirtù , File mone haueua da- 
ta, (degnati di ciòlodiffero a Socrate . llquale,co- 
me colui, che cono ft tua bene le inclinationi della fua 
perfona, & la interna battaglia, che nell ànimo ha 
netta, rifpofe; che tutto quel, che Fìlemone haueua 
detto , era itero, ma che per la grandisftma ami- 
citta, che conia Filofofia , & con le uirtù hautùa» 
uinceua con grandisftma fatica tutte le fue conca -* 
pifcentie . Percioche , Je ben quefìo non fofie per- 
altro t che per la quiete , & ripofo dell'animo >. 
Jao ,fi deumbbe protrae dar da ogni uno ; perche., 
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fewja dubbio quelli » iquali quelle regole feguone y 
hanno la piu mifera,& inquieta uita del monio;per 
cloche » come quetti tali hanno il loro honore nelle 
berette di quelli, che rincontrano per la (lrada,quan 
do poi fono a ca fa » & hanno uedutoi loro memoria 
li»& alfabettiyfe a cafo portano unaberetta,o una 
parola di manco patifcono mille fatiche » & ne’ tali 
nonferue il nobile infìrometo della uitta,d' 'altro che 
di meffo,che continuamente porta »et co duce al cuor 
mille fattidii. Con laqual armonia » et difpiaccuole^ 

%a, perdono il fogno, & la uita ancora. Et» perche 
il giorno fi finifce , uoglio concludere con queflo, 
chela uera nobilita confitte nella fola uirtù» & 
tifando di queflapil merito fuo faremo filmati da tue 
ti . Laqual cofa diede bene ad intendere quello illu - 
ttrisftmo Vrencipe ^Ageftlao, quando, e fendo a di- 
mandato da un gentiluomo , come potcffe acqui - 
flar buona fama fra gli huomini » egli rifpofe . Se 
tu parlerai buone cofe,& le farai migliori.Et quafì 
diffe il mede fimo ^intalcida, ilquale, effendo ricer- 
cato da un certo amico fuo» come potefie contentar g 
meglio glt huomini» per ac qui flar la lor beniuoletu^Jr 
rga, dijfe . Tu farai grato agli huomini , / e gli di*, 
raì co/e che gli fianograte»& fe gli forai opere , che 
gli ft ano utili} percioche il procacciare di efferbtn 
amato col biafimare»et difpregiare tutti»è imposftbi 
le , che fi poffa (apportar e, et è fpecie ditirannide.il 
che co fermò tlcrudtlisfimo perone, quaio efiedo ri 
prcfo per lejue opere, con le quali daua eaufa f he d<t 
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tutto' l popolo {{ornano fofìe odiato, difie , Fogliami 
male, purghe mi tema, fedeli utile, che di quello et 
ito fu teHi monto la mtfer a, & ab adonata morte fu a, 
& il colti Ilo colquale egli ttefio fi priuò della ulta, 
percioche tutte quelle co('e,& bonori,che con burnii 
tà fi aequ:(ìano,oon poflono lanciare di efier durabi- 
li . Età quefio propofuo mi ricordo, che i "Pilif per 
decreto publico ordinarono , che fi face fero honori 
diurni al l{e Teopompo.llquale,no uolendo ciòfcrif 
fc lorotdicendo , cbe’l tempo accrejceua gli honori 
tne , garn,& che lo tttffo tempo disfaceua, &guatta 
ua i fouerchi bonari. Sobtne,ch' io mi fon allungato , 
et che alcuni con quefio fermone ricetteranno fatti- 

( dio ,ma io il portaua auanti che fcacciafie quefio ue 
leno, percioche mi era molto moletto,il tenerlo 
nel petto, fenica potalo gittar per le orecchie di 
1, quelli,cbe qufia regola fguono,fe à cafo fi trouafie 

I alcuno jkbc io non narra; perche in quefio cafo non 

farebbe picchia gratta per rne, efier io il minore del 
1 la mia patria,che farebbe quel Pedante Spartano, 

[ il quale, facendoli la elettione nella fua città di tre 

\ cento ofJicij,cbe ogni anno fi prouc dettano , & non 

toccandogli alcuno nella elettione, con gran piace - 
re,& f e Ì nt di allegrezza, public am ente refe la gru 
tiadi Dei?&, e fendo, addimandato, perche cofa fit 
ceua quella allegrezza, poiché non era flato prone ; 
àuto di officio alcuno, per che dettcua piu lotto efier 
tnefìo,& di mala uogrta,rijpofe . lo mi allegro del 
bene della patria mia , poiché faedis fintamente fi i 
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trottarono in cfia trecento buomini migliori di me « 
Et,fe per forte alcuni a quali toccaffe parte di que- 
ftaoratione mi uoltjfero arguire dicendo, thè qua* 

1 lunquc buomo di uiriuoja ulta, fecondo quel , che ho 

detto, può efier chiamato nobile. & gentiluomo; ri 
JpondOìCbe io non dubito di quefìo,fe con le ale del 
le fue uirtù afccfe nella fommitàìncllaquale fono cfal 
iati quelliiChe queflo nome beino prefo .Ma pur fra 
' efii,&qutfli altri ci farà qutfia differenza > che la 
gemma, òmarghentaprctiofa che dice il V angelo » 
fegli huomini diin fimo, or baffo effer la acquiftaran 
no ,& guadagnar anno, farà legata in argento , & 
quella de gli altri in oro. Etife le fatiche di quegli % 
& di quellifaranno d'uno fìtffopefo, & qualità, no 
poco guadagno è quello de' nobiliti quali» per confer 
Mare quel,cl7f fono obligati per tante cagioni , che p 
ciò hanno, maggior neramente farà il merito loro, an 
cor che gli altri meritino molto . Et Ludo-boramai 
quefto ;per che ci habbiamo troppo allungato intor- 
niamo alla noflra materia. 

Etr. Miricor do, che hieri uoi mi promettefle di dir e, co* 
me furono creati da Dio quefìi noflri elementi , di 
grafia fiate contento dirlo» poiché uoltte ritornare 
alla noflra materia . 

y an. Que(ìo bungran faflidio,& un uolermimoleftare; 
per fioche giàui ho detto, che Dio li fece di nulla, & 
con folamente la parola fua,fi come dice il ttflofacro, 
del Gencfhche nel principio creò Dio il cielo , & la : 
urra 9 & che la terra era inwfibile > & incompofta} » 
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& mede fini amente quella materia era faxafofi- 
ma i fp‘ pio la fece di niente ,laqual chiamiamo noi j 
prima il cielo, & la terra, & però fi dice,»el prin- .? ì.H 
ci pio creo dìo il cielo, & la terra,nongià che que~ 
fio fta flato coft;percioche da qucfto fi ferine , efler 
flato fatto il cielo, e la terra, fi come, confiierata la 
femenxa d'un albero, posfiamo d’re in quella effer 
ie radici la forx$ de rami,& foglia, & frutto^ 

& quello non che fia già piu-,perciòche da e fio han 
•no da eflere. Et in quello modo fi dice , nel principio 
creò Dio il cielo, et la terra ; ejfendo ancora confuft 
quella materia del cielo, & della terra;ma,perche 
da quella deueuam effer fatti il cielo >& la terra, et 
gli altri elementi, fecondo i facri Dottori, però que - 
Ha materia cielo, & terra fu chiamata. Et per par 
tirmi da uoi t dico,che alcuni furono di opinione, che . ' i 
in quella creatìone,che dice il Geneft,le parti calde 
fecche,che con le altre erano mifle , le mife Dio nel 
piu alto luogo,&fece un corpo di quelle, & dila me 
[colò alcuna cofa de gli altri tre generi, òfpecie, del 
le altre treparti;&diqueHe,quelle,che erano frei 
d?,& fecche,mife net piu bafio luogo, ma mefcolò al • 
cuna co/a degli altri tre,& fece un cor po,cbe chia- 
mano terra, per ciocbeui è piu delle parti fredde, et 
feccbe,che di altre, & delle parti calde, et humide 
fecel aria,& mejcolo alcuna cofa de gli altri trege 
tier i}& mede fimamente fece l’acqua delle parti hu \ 

mide, et fredde. 

Etr. Se la iena è freddaferche ueggiamo in effa alcu - , 4 
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-fu cofe ritolto calde spereiochc non può efier , nefip 
mette caldo, et freddo in una cofa. 

V«n. Due contrarij non b posfibile,chefliano in un fugget 
to t ma,nod'menopofìom Har in diuevfe parti di quel 
lofi come ueggiamo ne gli occhi il bianco, & il ne - 
ro,che Hanno dentro di quelli, & Jono d>u< rfi; ma * 
ancorché noi chiamiamo fredda la terra, non b fred . 
damper cioche io chiamo calda quella coja,doue è piu 
talore,ckcfreddo)& però,per cfjcrui piu freddo , 
che caldo ne Ila tetra, la chiamiamo fredda ; &in 
queHo modo tutti gli elementi , chiamiamo freddi % 
Jecchi,òhumidi, (Scaldi, per la parte principale , di 
che hanno piu in fe.Ma nientedimeno non nego, che 
nella terra non ci fia alcuna parte in fe , che calda 
fta . 

Etr, Quando io tocco l’acqua , è la terra , alle uolte iola 
trouo calda y &,fe fa uento,che noi chiamiamo Tra 
montana fentol' aria fredda ; pertiche ui conceda 
quelfChe dite\ma,chel fuoco habbia parte, che fred 
da,& humida fia,io no'ljò,nelouoglio credere, ne 
meno, che nell'aria,^ nell'acqua ci fia parte fecca, 
yan . 0 quanto Jcioccamente giudicano coloro, che feguo* 
no quelle cofe perfolo quel, che ueggono , e toccano; 
per Cioche fi deono giudicare, & conofcere , non per 
quelloyche fi uede,& fi tocca, ma per ragion natu - 
rate. 

Etr, Voi mi farefle grandis fimo piacere adirmi la ragia 
ne di ìfueflotche hauete detto, 
yan» lo nel dirò uolentieri,ma bijogna,chem intendi 4* 
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te per quefìoycbc niun naturai dubitale l fuoco rio 
fi a in le dt natura di confumar e ;pc re iocbe corjkma 
jc fteffo,ti? altre cofe;ti? però no è dubbio », che l'unu 
parte di quefto fuoco nel uerno fi condcnfa, ti? fi con 
già inaria;& per quello, che fi perde & ferma, ti? 
confuma del fuoco in quefto tempo, che ho detto ibi 
fogna,cheperfe,ò peraltro fi ricopri fui altro tem- 
po dtll’annOyperUqualcofaJegueJubito » che nella 
fiate tira afe alcuna parte dell’acqua, intendete pe- 
ro de lauori delle acque iti? quefìe cangia in aria > il 
che è certo auantfchcl fuoco le babbi tirato a fe,co 
me dico, ti? per queflo difitro i Filofi fi, che’ l fuoco fi 
creaua dtU‘kumore,& perche non fi potrebbe can 
giar di acqua in fuoco Jè prima non la coce , ti? la ri 
tiene afe;i Mi dici faui hanno quella opinione, che 
freddo, ti? [ecco fanno ritenera for^iperciochebS 
quefìe due cofe la noflra uirtù retentiua,opera , ti? 
fa ritener nello Ftomaco nojlro il cibo,che mangiano 
ti? la uirtù digefliua è quella, che cuoce ilcibo;que 
Sìa opera con calore, ti? humiditài percioche il calo 
re difecca,ti? dùf * la cofa,& torna qua fi in cenere » 
fi come fa il fuoco, che è caldo, ti? fecco,ti?U freddo , 
ti? la leccherà, fanno agghiacciar quefìacofa, ti? 
Medefimamente la fanno dipartire , ti? per quefto 
non è dubbio, che col calore, ti? con labumid<tà,cuo 
ce il cibo nello, filomaco, \ come già ho detto, percioche 
queflo, che noi chiamiamo digerir e, uuol dire,quan 
do una cofa fi trafmuta in altra, per il bollirebbe fa 
tonqucl fuoco ,e qui cuna uirtù, che chiamiamo t- k ~ 
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fpulfìua, laquale ha per officio gettar fuori tuttala 
Superfluità, & quefla opera con freddo, & con hu - 
mido,& ha un altra grandisfima uinù chiamata at 
trattiua, laquale tira all'acqua quefla opera con ca 
lore,& fecche^Ta in fumé, & per qutfla ragioni li 
certo, che’l fuoco ha quattro fede di tutti gli ele- 
menti . >A dunque , come l'aria , & l'acqua 
ritengano, è certo, che inesfi fiia quefla uirtù ri 
tentiua,e quefla non può efier fcn%a freddo , ejec- 
ebe^xa. < 

Etr. Tntto quel , ch'auete detto mi par coìagraue , &- 
molto afra, ma pur uoglio tacere, per che non trouo 
ragione in contrario. Et, je.fapete altra ragione , in 
torno queflo, che’l fuoco habbia in (e alcuna parte di ; 
freddo, òdi humidità, di gratta fiate contento dir- 
mela.- • •' \ 

Fan. Come i due elementibasfi, che fono acqua, e tetra, fa 
no naturalmente freddi,fpe(le uolte fi f caldano per 
il calore, che difende di fopra;& queflo calore, qua, 
do cofl uiene, difende in quella coja, che fi ritroua j 
&,poi che quella cofa,che dico, di feende, è certo , et 
ha alcuna parte di freddo,ptrcioche noni coja alca 
na,doue non habbia parte ilfreddo,atta per difen- 
der e. adunque da queflo fi comprende , che'lfuoca 
ha parte dell’acqua, che naturalmente è fredda, ma 
fi falda col calore del fuoco-,&, quando abbafia qua 
fla coJa,che dico, e tocca l’acqua,e la terra , le fai - 
da, come ueggiamo. 

Ztr. Tarmi, che uoi non concludete, perclocbe non è ne* 

• <*jh 
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ceffdrio quel, che non ha da efier co fi sformatamene f " . 
te, perche in altro modo può ejfer;cociofia, che quel 
calore può uenir e dal fuoco ; perlaqual cofa ninna 
' parte difenderebbe dal fuoco ; in quello modo la par 

te, che è piu baffa,di quello fuoco toccando l’ar'ta nel 
la piu alta parte fcaìdandola,ella e fendo cofi calda 
fcaldarà l’altra,& medefimamente l'altra alla piti 
baffa parte di quello, laquale perche è calda tutta , 
toccando acqua, e terra, la (calda. 

Fan. Tqon è atto dtgentilhuomo non attendere à quel,che 
promette;come,uoi nonmi dicerìe bierì, che nella 
cofa ydoue non ui era ragione propria, & necejfaria » » 1 
che in tutto fofie certa, che fola quella .» che bauefie 
fmiglianza del uero,ba(lar ebbe f 1 & bora dite t che 
quella non è Ragione necejfaria. * 

Etr. Se pur quella ragione non è necefiariafio non la bia 
fimo in tutto. : * • * ■ 

Fan. Ben fi può farebbe fopra una cofa diciate due,ò tre in 
contrariate tutt e quelle ragioni fintili al utro » & 
quella, che uoi direte, & io dirò, che filano tutte ri - 
ceuute per filmili al uero,& ninna di efie fta riceutt 
\ ta per necejjaria,in tutto fi certa,che non fi pojja di 

re alcuna in contrariodi quella. 

Etr. In ogn’uno di quefii quattro elementi cocedo,che iti 
fi ano quattro jpecie delle parti, di che habbiamogià 
trattato. Hor uorrei,che mi dicerie, fe in quello mon 
’ - do c’i alcuna coja fuor di quelli elementi, che hab- /.A 

biamo detto. . > 

1 Fan.Wilpfofi difiero efier il mondotcome un uuouo , & 
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co fi come itimelo di quello neghiamo, come il roffo 
è circondato dal chiaro, & intorno poi ha una fotti- 
lisfima telale foora quella tela è il gufi lo ddl’uuo - 
uo,del quale non re Ha piu, cofi in mego del mondo 
è la terra,doue habitiamo , & intorno u è l'acqua » 
& co fi uietie fibtol’aria,& Varia è circondata dal 
y fuoco, & fopra il fuoco non è cofa alcuna , & non re 

$la piu del mondo ;ma {òpra tutte quelle cofe bico- 
rne affermarono molti Dottori [acri, fanno i corpi 
glorificati de Santi, de* quali non trattari , perche 
non è cofa di quefta materia. 

Etr. Tintone difese he non ci è cofa naturale, laquale con 
gran ragione non fia fatta ;digratia ditemi, per che » 
& come fono formate qwfle cofit 
Fan. Seuoiintend He bene Platone, non dubitare fte in 
torno quello, che egli dice * he la ragione della bel - 
legga di Dio bifognaua,che facefie un tal modo, che 
l'huomo uedefie,& lo toccafle per tale, accioche co 
quelle due cofe conofcefje lagranpottnga,& Japien 
ga del fuo 'tmmenfo Creatore & moftrafit il Juo po- 
ter e, &, che la fua fapienga fi bonorafte > & la fua 
bontà fi uedefie Et poi dee Piatone, che l’huomo no 
può ueder cofa alcuna finga fuoco, ne toccar Jenga 
cofa ferma conferma non può efier finga ter- 
ra ionie noi facciamo due fondameli, iquali fonofito 
co,e terra. 

Etr * lo ui concedo, che la uiHa non poffa effer fenga fuo- 
co, ne il toccare finga terra. Ma uoglio,che uoi mi 
diciate la ragione de gli altri elementi megam, per - 
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che fra quefìi due furono creati. ' ' _ - 

QUeSìi due elementi eflremi di fuoco^e terra no ba - 
mrtbbtno potuto eJ]erJen%ame?p,perciocbe illuo 
go,cbecfra esfhfarcbbc dijcefo alla terr0i& l baue 
rebbe abbruciataci* terra ancor a farebbe ajcefa 
al fuoco sf orlatamente;# .fe la terrauoUjJe afcen 
dere, come $ abbufferebbe naturalmente t . Ancora * 
fè il fuoco uoleffe abbacare fino in terra , come po- 
trebbe a fcender eroiche naturalmente afcende, & 
uain in quello modo la terra andar ebbe in Iti 
& il fuoco in giù, & il mondo fi disfarebbe ,e torna- 
rtbbe nell'antico Caos rammemorato da tfiodo . 
Seia terra fofie fi altaiche noi la ucdesfimo arriua- 
re alla regione dell* aria,cheh me^ana,^ fe l fuoco 
arriuafjt fin la fu, in queflo modo non ui far ebbe al- 
cun luogo uacuo,&U mondo non potrebbe dìsfarfi $ 

nefcioglierfi,comedite. } 

. jluert\te,che per fuggire un pericolo non cadiate in 
un'altro maggiore. Se quelli due elementi > come dir 
te (itoccafiero, fendagli elementi metani* ilfyoc^. 
entrar ebbe per ipori della terra 9 & incenerirebbe, 
gran parte di qutllajlche farebbe peggio, percioche 
non ui potrebbe efier coja uiuente nella terragne a- 
rumale, ne albero,ne piata alcuna;pciocbe tutte que 
flecofejono da Dio create p il feruigio dell buomo. 

Jo ui concedo, che non pofia tfferfen%a me'tp; ma 4* 
un’altra cofa mi marauiglio grandemente ;cicc } per 
che fono due metani elementi. 

Ione l dirò ancor adoppiate, che fe farie fojfifl** 
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to fola, come ha piu natura difuoco,ckc di terra »/? 
bauerebbe cangiato in fuoco, & coft bauertbbe ab- 
bruciato la terrai bauerebbe fatto il danno , che 
ho detto. Et per confeguente^ fendo in mego l’ac- 
qua fola, perche quella fi accolla piu alla natura 
della terrajutta ft bauerebbe cangiato in terra , & 
cofila terra bauerebbe arriuato final fuoco , & 
il fuoco fino alla terra , e*r per forga 1‘ batterebbe 

ar ) a% ... 

Etr. Ditemi di gratta , Dio non bauerebbe potuto creare 
alcun corpo in mego di quelli eguale, & conuenien 
te a gli elìremi,& che fi bauefe conformato co tut 
te due t t 

V an . lo non uoglio metter regola alla gran potenza di 
Dioiche in ogni coja e onnipotente ;ma dico , cbe,fe 
lo baueffe fatto, non ci Jarebbe aere alcuno , con che 
l buomo refpiraj]e,& fenga. il fiato ihuomoaio può 
uiuere finirne, ne manco ci Jarebbe acqua, laqualt \ 

babbiamo di bijògno ancora per uiuer e j perciocbe % 
mettendo qui fio corpo, che dite eguale a i due eftrt 
mi non haueua d ef] ere dell' uno, ne dell'altro. ' 

Etr . Se’à dio haui f]e piaciuto, che in quello mondo no» 
cifofe co fa alcuna uiua' ben* bauerebbe ballato un 
jolo mtgo fra quijh due tfìrtmi. 

V Ufi. Tgon bauerebbe ballato, fecondo la notula delle co - 
Jie ; perciocbe la terrai il fuoco fono molto contro 
rij in tre cofe, perciocbe la terra b molto gr c fa ,jpef 
fa,&graue,& non fi può mouere il fuoco binfe 
jottile, acuto, & mouibile, perche quel mego sforma. \ 
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to dell’ uno, & dell'altro , batterebbe prefo una di 
quelle tre cofe,ò due di ciafcuna di efie, ò batterebbe 
tòlto una dell'uno, ò de II’ altro ancor a due;ptrcio- 
cheje egli non haurfieprefonejfuna di quelle cofe » 
non far ebbe flato buon me%o fra loro , perche ogni 
mexp deue conuenire con gli eftremi . . Adunque » 
fe dell' uno, & deli' altro prende fie una cojafola,con 
fiderate uoi qnel,c bene feguirebbe . Trejupponia 
mo bora, che prendere della terra lagroffe^^t, cer 
to con quefla non potrebbe bauere la fattigliela 
del fuoco,che,come uoi uedete fono contrari], &,fe 
hauefie prejo dal fuoco folamente l'acuteyga ,fareb 
beuna cofagrofia acuta, & fin^a moto , <& il non 
mouerfi uoi uedrete,cbe è cofa contro ragione. Et co 
quefto eflempio potete intendere l’ altre cofe} perciò 
che fragrofio,# fottile,& acuto, & (pe(lo,& co~ 
fa,cbe fi può mouere non ui è me%p; percioche » 
fe il me%p riceuefle una cofa di qualunque delle 
due, gli altri due contrari] farebbono rimafi fen- 
5 [a me^o , percioche qutfii non hanno nie%p al- 
cuno. 

~E.tr. jlncor ch'io creda , che fta imposftbile quél » 
che bautte detto , uoglto , che mi diciate le 
tongiuntioni , che fi pojjono fare dell'uno , & 
dell'altro y feun mego foto prendere parte di <*- 
mendue. * 

Vitto. 'Non bposfiVile, che due contrari] filano in una cofa 
fielfa,ér,Je quel me%o prèdeffe ma cofa della terra 
& ancora un'altra del jfuoco,di quelle fei, che fi fono 
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dette, quella tal cofa,ò haucrtbbe corpo groffo, CO* 
ine la terrai acuto, come il fuoco , & coft non ftpo 
trebbe mouere per la terra in fu,& pt r la parte del 
fuoco per forga farebbe mouibite;di modo, che fareb 
be un corpo grofìo,& mouibile della maniera del 
fuoco,ò farebbe quello megofleflo,ma non acuto, ò 
fottilc,ma non fpfffi,& che fi potejj'e mouere, ò nò; 
ò farebbe fptflo,& anco mouibile,ò nc groffo , ne' fot 
tile;ò immouibile,& fittile;# coft ne Jprf]o,nc acu 
to;mediante lequalicofe pare non poter talare, ne ef 
fere un me\o,tome dite fra U terra , # il fuoco , fe 
'quello mego prendi ffefolamete una cofa d ognuno 
di qmfiUpercicche dille fei neceflariaminte haue- 
rebbe due coje , & ognuno di ts fi elementi ; aoh 
fuoco, ir terra hatreidal che ne fegue , che quello 
mego farebbe flato manco conueniente , e non ha h 
uerebbe potuto afpettar gli altri, ne manco fe flej- 

Mtr. Feggo,che queflo mego non è posfibile » che pofla 
prender dì una cofa fola, d’una,e d'altro . Ditemi di 
grati a,che cofa far ebbe ,ft di tutti due, òdi ognuno 
di esfihauefle prefot 

Fan, Se d’ogniuno baurfje prefo due cofe,hauerebbe hauti 
to quattro, ma di quelle fèigià dette, non le haueteb 
be potuto hauere,che non ci f afferò due contrarie » 
& il mondo fi disfarebbe. 

£tf. Ditemi altre cofe, perche intendo, che uno elemento . 
. filo non è buon mego. 

Fan. Due elementi fono creati in mego,# ognuno d.qne 

t 
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fti prende due delle mede finte qualità dì quelli, cbt* 
gli fono piu uicinv, l'acqua è graffa, ponderofa , come : l 
la terra ; & fi moue,come l'aerejlqualc ancora è 
fiottile ,& mouibile, come il fuoco, & èfpefio,come 
l’acqua ;&■ in quefle congmntioni quegli eltmetigià 
detti fi accordano commodamcnteiptrcioche quelli , 
che fono Micini hanno due corpi communi. Et nel ter 
, j (o modo ueggiamoyche fi difconformanoiperciocbe • 

, la terra è fredda, & fecca>& l'acqua humida , & 

freddali’ aria è humida, & caldai il fuoco caldo » & 
fecco.& ancora in quel, che pef ano, ueggìamo ancora 
che fi accordano', per cicche la tetra ptja piu,che l' de 
qua,& l'acqua piu che l’aria , & piu l’aria , che’l 
fuoco;& il fuoco peja manco dell’aria , & l'aria 
manco dell’acqua, & l'acqua manco della terra. 

Etr. Ho inttjo la ire at ione, & congiuntone di quefii eie • 
mentv,ma Morrei, che mi dicefte fe fipofiono mouer t 
ò nò, per che noi fio . ' . v > 

Van. Di quefii movimenti cene fono alcuni , che fi fanno 
fecondo foiìan^a, iqualì fi fanno in generatone , & 
Corruttione. ^Ancora ce ne fono , altri che fi fanno » 
fecondo quantità, & quelli crefcono , &J cernano in 
fè filtri fi fanno fecondo qualità iquì bautte da in 
tenderebbe è , quando quelli fi cangiano d’una qua 
lità in un’altra, come di caldo in freddo, & difred 
do in caldo ;<&■ poiché gli eli menti fi cangiano fecon 
do la fotan^a,almat>co nelle loro parti, come già ha 
detto , & crejcono,& {cernano, anchora fi fimi cono 
nelle loro quahtàul perche non è da dubitare* intor 
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Mi fe fi poflanomoucr tòno. 

Etr. \4rifiotile approua quel, che mi battete ietto. Ma di 
temijfe ui piace, come fi mouano quefii elementi per 
getter ottone ,& corruttione nelle loro parti ;per c'io- 
thc mai non l'ho letto. 

V an. In una parte dell’anno due di quefii elementi r 
che naturalmente fono fiottili , & alti , che fono 

■ v faria , & il fuoco , fuccede, che fi fanno (pesfi » 

& l’una parte fi transforma ne’ due basfi eie- 
menù di acqua , e terra ; &• in altra parte dell? 
armo , i due basii elementhcbe fono di natura grò fi- 
fi , fi afiottigliano » & fi conuertono ne’ due al- 
tri. 

Etr. Poi mi farefle fiauore à dirmi l’effetto , ò ca- 
gione di doue proceda il fare ingrofiare gli ele- 
menti alti , & afiottigliare quelli » che fono • • 

• basfi. , ... 

V an. Tfiiun Filofofo dubita , che’l Sole non fisa fontana 
di calore , & di luce ; però , quando tocca nel • 
fegno di Cancro t che è uicino alla noflra ter- 
ra » chiamo noflra la temperata , accende una 
parte di aria » & quefla fa fuoco ; &, toflo che 
l’aria fente il fùo jeemare , & mancamento > af-, 
fotùglia l’acqua la cangia in fe , & l'acqua , 
che fi ritroua calda > & fbtùle » affottiglia la 
parte piu calda di quella % col calore , che ha in-- 
jè . "Poi quando U Sole è nel fegno di Capri- 
corno' » che è piu lontano del noHro Zenit » la 
noflra terra » & anco l'acqua , col granfred «« 
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do, che hanno, s'ingr off ano grandemente , & l’ ac- 
qua ritornata /pefia; & piu fredda , tocca l aria , 
la fa fredda^ & fpefia, & la parte, che è piu fpef- 
fa conuerte in sè,& lafcia l’altra parte; & però nel 
la Hate le cofe inferiori fi af]ottigliano,per ritrouar 
fiilSoleuicino al noftro Zenit , &fi cangiano, coi- 
rne ho detto ne gli elementi alti ; & nel uerno , per 
cagione del freddo,ueggiamo il contrario di quello » 
come ho dichiarato. E t per quefto fi conferua il mon 
do fen 1 ^ finir fi. - • * 

Efr. Di grafia ditemi anco un' altra cofa, che uorrei fape 
re,poi che delle altre mi hauete f odisfatto ; Toiche 
io ueggo,che quelli elementi,che per parte fi genera 
no,& fi corrompono,ancora crefcono , & fremano » 
& fi cangiano, & conuerteno in si, uoglio , che mi 
die iate,come fi mouano di luogo a luogo. 

Van. Movimento di luogo,o è in un luogo Hello, o di luo- 
go a luogo . Mouerfi in un luogo è, chi fi moue in 
un luogo , come fi moue coluuche è in letto, & ri* 
uolge le membra in quel proprio luogo. Mouerfi di 
' un luogo in un'altro è, quando tutta la cofa fi ritro- 
sa bora in un luogo , <*r jùbitopafta in un’altro . Et 
quello mouimento è i n quelli fette modi . Cioè, in 
sù»in giù; inan^i, indietro; a banda delira, a fìni- 
Slra,& intorno. Et in quelli mouimenti di luogo , 
de’ qualitrattiamo , trottiamo due mouimenti ,uno. 
naturale, & l'altro accidentale ; i due mouimenti 
hasfi hanno a baffo il loro mouimento ; ì due alti 
nonno in su, & quefio naturalmente ; laqual fifa ; 




%f? m0 p [ ou * r noi P' r te medefime partì loro -ter 

■ chrt ^ j me akut>a Sterra, ne ded acqua 

,n a ^°>& Inficiandola cofifiar < daoer 

■eatp^a^T^ ***** “fi “ meUter 
V ac L a S Mf /r aCi/Ua,t0 fi Ua &“ pi“prcfìo,cbe 
€0 o '!* dc fi ri l amer,te > fi alcuna parte delfino 
, ’ 0 de ^ ana 'fi di/cende, difeende per accidente 

tZlVlT^ pt ! f r^ ai fi “ me Sfiamma della 

Can dela è finita di confumar 

Z t Z*P er V & J?* e che u * in hi* 

£ ’ Moltohauem a caro . , che uoi mi dicefie . perche e* 

J* quell, mowmenti non fi moueno per il bro moni 
mento naturale,# qual di "fitfJoua Trainò 
tra* pCr acct dente d un'altra cofiat ^ / 

ÌZ7 t>Cbe y uoC0 > fe he ” fi mo “ e * à , ** fi mo 

KM luogo, dotte Dio il miJe;perciocbe non uièTuo 
go alcuno, doue pofia ajcendere,& per queRoèc* 

t uèinany^ 0 ' à y n ^ ere * nS ^^^ U C0 ’ ^Menofitno 

7^, ne in dietro, ne a banda dtfira, ne a fini- 

durali pU ? ^fondere per tfifer contea il fitto na 

no di ’ & P tM che ltt °Z m luogo piu bafio di lui, è pie 
■ « J**fnpiu grosfi di lui, & però non fi può mo 

Do* ÌK ° Ìl T l c°^° a Mna l tro - & ancóra la fua 

l U lcn %& lo sforma, che non fila fermo ; perla- 
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qual cofa è in quel luogo, doue egli può e fiere, ferrai 
- che fi accotti alla terra, laquale per mouerfiingià , 
come già bo dato, per efier ella il piu baffo di tutto 
quetto,nonfi può partire, ne mouere peranda - 
piu baflo ; percioche , fe fi potefie mouere dal prò - 
prio luogo , doue è, a for%a andarebbe injui & fa- 
’ rebbecontra il fuo naturale è 

Etr. Hointefo , come non fi pofiono mouere dalfuò luogo t 
ma non fo > fe fi mouano , efiendo nel proprio 
luogo. 

Van . Mi dubito, che habbiate udito la opinione d'un cer- 
to Filofofo, ìlquale auanti definareera paigo , & 
infermo della tefla la maggior parte del tempo, & 
dopo mangiare tra Ubbriaco; & a gli ubbriachu& 
frenetici, pareìche tutte le cof e fi mouano attorno ; 
per laqual cofa co fluì difie, che Interra fi moueua 
con tutte le cofe, che ha f opra di sè. 

Etr. Sarà meglio uinccr la uoflra caufa co» ragione , che 
col dir male ; percioche queflo non è ufficio di bua- 
mo fauìo.ma d'ignorante. 

Van. Se uolete autorità, udite ciò, che difie il Trofeta ; 
Tu Signoresche fondafii la terra Jopra le acque &c. 
incora Santo Ambruogio dicedei noflro potente 
DioiTu Signore detti la terra,che non fi potiffe mo 
ucre &c.Se uolete ragione, è qutfla . Laterra,che 
perlafuagrofit i ^aèfredda,<&‘ fecca , & graue,è 
impossibile, che fi pofja mouere ; percioche quette 
due cofe dette >che fono f re dde^^a,et ficcherà, no 
Jono atte a mouerfi. Et fi può conofiere cbiaro>per- 
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cioche nel uerrn fi agghiaccia l'acqua con queHo 
due,cr non lardano fare ilcnrfo ; perche non è cola 
alcuna,doue quefti due fignoreggino, che fia atta a 
mouer fi. 

Etr. il cielo è piu leggiero, che la terra, tantoché Ha nel 
l’aria,& fi moue, & poi che la terra è in mego del' 
• l’aria , come fi foHiene finga cadere. , fe non fi 
moue? . . , ' • * . 

Van. jqoi dici amo, che la terra flaindue modi in mego 
icll'aria;& qui [lo s intende, quando è in quella par 
te, che è in mego dell’aria , con aria d ogai banda ; 
ma tutta la terra è fuor dell’aria, & l'aria la cir -, 
tonda di ogni banda,& però dkiamthch’ìin mego 
dell’aria; ^ , perche la terra non ha luogo alcuno» 
doue pofia difendere, non bi[ogna,che habbia cofa, 

. doue ella (ifòftenga ; per cioche Joflener diciamo, & 
in tal cafo ^intende, quando una cofa è tenuta , & 
fomentata per la uirtù,&forga d'uri altra. Et «o- 
glio dare un'altra ragione , laquale è queHa , che 
non fi può mouer, perche il fuoco circonda tuttala 
terra d'ogni banda ; & per lagran forga, che ha, 
che è la fuapropria natura, <jr naturale proprietà, 
fi sforga ditirare la terraasè,&la terragli contro, 
fia per ilfuogranpefo ; &per queHo rifletto lo 
terra non fi può mouer in su, ne in giù , ne mangi, 
ne indittro,ne uerfo una banda, ne uerfo uri altra;ptr 
cioche d'ogni banda egualmente tirano da lei, come , 
fi dicedei fepolcro di Macometto,che è di acciaio» 
& che è in una captila, foderato di cedamìta il tetto» 
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i & M muro,# come la calamita tira il ferro a fedi 
og*i banda egualmente, co fi detto Sepolcro è fo/fiefo 
nell'aria : ite he hanno i Mori ignoranti per gran mi 
racolo,nonfapcndo da che proceda . Et mede filma - 
mente fia coji la terra, come già ho detto in me ^ o - 
dell'aria, per la granfiarla di tirare , che ha il fiuo- 
■ xo,& fi può fjjlentarcyfi come afferma Giliberto ; 
ma bafla, che ella è nelfuo luogo naturale, per che 
non fi pofia mouere. 

Etr . 7s {oi utggiamo naturalmente ,che le co/e,che pefiano 
molto, uanno ingiu,come la terrai altre fimili,a- 
duque,fe la terra bauefje un buco ,c he paffafie d'una 
bada in un'altra, et p quello figettafje un gran fia fio » 
che far ebbe, potrebb'i gli forfè uficir dall altra badai 

V an. La terra in compar atione de gli altri elementi è 
baffo il centro fuo è il piu infimo ; & cofi get- 
tando fi quella pietra per il buco , che uoi dite , per 
fiordo difeenderebbe fino al me%o della terra , & fit 
pafìajje oltra,per la gran forila dell aria ritornar eh * 
be in dietro,^ (i porterebbe in quel mejp t & là fi 
ffcrmarebbepoi. 

Etr • Mi chiamo joditf atto del mouimento del fuoco, & 
della terra, che che chìamamo elementi eflremi;ma 
correi, che midicefle il mouimento de gli altrimenti 
ni, che chiamiamo acqua, & aria. 

V an • Se quel , che bo detto de gli altri elementi fuoco, e 
terra, e del lor mouimento non ui fi è ficordato, cer- 
to non uifarà di bifogno diebiaratione \ ne fio perche 
Gabbiate a dubitai e del mouimento di quelli, che fi} 
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ito in tne%p di queHi ; percioche,come ogni luogoh 
piu atto, che l’ acquateci tto la terra Jola,non può la 
acqua andare insù, ma bifogna,cbt /lia,comeella è, 
ne manco può andare in giu; perciocbe tutto l luogo 
ha occupato la tenacia quale bpiu jprfia , che l’ac- 
qua, Mt dtfmamtnte come il fuoco è /opra l'aria, i 
chiaro, che l’aria non può andare piu in su dal largo, 
di doue,cbr. b, ne manco può andare in giu, per tjjèr 
contrailfuo naturale ; mediante lequalt cole quefti 
due elementi metani, fi mone no nel l oro proprio lué 
go, doue furono mt s/i. Et ilmouimento dell' acqua 
fi ut de chiaro nel fuo crefcere,& di/crejèere,&' nel 
la ctrconuolutione,che continua ha il mare. Quello 
dell’aria chiaramente confìa } poi che le comete , che 
* (i generano nell’alta regione /naseggiamo certo, che 

fi moueno col mouimento del cielo . Et per quefia 
ragione ile/fa giudichiamo, che’ l fuoco fi moua cir- 
colarmente, per lauicinitàtche egli ha col cielo, 
vtr. Molto fi habbiamo fermato intorno quefia mate- 
ria, per il che farà bene, che trattiamo d’altre cofe. 
Van, (°fa>che fi affatica & non tipo fa, non può dura 

re lungo tempo; & perche quel, che habbiamo det- 
to,bafìa quanto alla feconda parte, mi par, che deb- 
biamo la/ciat quefia materia per hoggi , poiché U 
Sole ciba lajciato, V ' 
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giornata terza, nella- 

• <]uale feguendo la materia cominciataci 
dimoftra da che procede la pioggia, la ne-, 
ue,i lampi, i tuoni, i fulmini, & altre cofe 
appartenente alle meteore» con la proprie- 
tà, & natura de legni Celefti. 
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xA rmiyche bautte dato bene ai 
intendere quanto fia flato lun- 
go il cor fo, che hieri babb tatuo 
fai to, poiché hoggi miete ab- 
bracciar il giuoco. 

__ __ Certo iouiueuoilpiudifconten 

' todelmondoycredendoychemi baueffe intertenuto 
troppo un negocio di grand’ importanza» delqualui 
darò conto, come fiamo a cafa; & imaginando alcH 
na fauola,con che dtjcolparmi, dellaqual faticami 
bautte leuatotilnonbauer uolutouoi uincermi dei 
tratto, come bautte fatto con l'intelletto. Et, per- 
che è tardimi parfe ui piace, che non ci mettiamo 
in altra cofa per hoggi, ma che Jèguitiamo la no- 

flra cominciata materia ; laquale ho bene nello 
mente. . ^ 4 . 

V dn. Sia come ui piace, perche il tempo non ci darà luo->. 

goper altro . "Però cominciate uoi, ch'io ni ridon- 
derò . 
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Etr, Mi ricordo, che hieri uoi mi dicefìe,eke’l mondo era 
faticarne un'uuouo,&, che, fi come il fine di que- 
llo mono è ilgujcìo, gir fuor di quello non ui è pia 
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. ielTuuouo,cofi ancora fuor delfuocoi non ut è cofa 
alcuna ; ilche certo par e, che fia molto contrario al- 
la Filofofia diuina,& humana. Terciocbe dice egli, 
thè tutte le cofe copre l’alto cielo , & il firmamen- 
to h quello, dona Stanno tutte le fit Ile. ] Et dice an- 
cora, che le acque fono,& Slannojopra il cielo,come 
fi /fgge i» un Salmo, Benedicite uoi acque , che fìtte 
j opra il cielo il Signore , & altre cofe ; & fe il fer- 
mamente è in me%o de U’ acque . Et medefimamen . ■ 
te fi legge nel facro teSìo, che Dio dipartì le acque f 
- £, che fono fotte’ l fermamente. Di gratin dichiarate - y- 
mi quello. ' * 

Van. L’aria fpeffe uolte i chiamata ciclo , fi come leggia- - 4 
mo mila fcrittur a Sacra ; Giudicai gli uccelli del ' 
ciclo; & qui fio è certo , che è l’aria. Et fpefie uol-, 
te il i telo è detto aria, che è chiamato fuoco; & me- 
de [imamente la piu alta parte dell’aria è chiamata 
ciclo; & quello fi dice fermamento,perche ferma 
tduoibasfi elementi . Et cofi per quella ragione» 
quel, che uoi dicelle del cielo, che copre tutte le co- • 

fe,& le fle Uè, che fono nel firmamento chiama ellr e 
ma parte de W aria, chiamata fuoco, cielo, & ferma- 
mente ancora ; & per quell’aria dijfe (fjer l'acqua 
[opra ilcitlo, & anco fermamente, tlquale chiama . * 
Paria cielo » & fermamente la piu bafia parte di 
quell’aria, laquale fono [acque, che porta il calme 
del Sole,& dopo cadenogiu in pioggia. ‘ . 

Etr. fi ucner abile Beda è di opinione , & dice , che l’ac- 
quedi sù fono agghiacciate; come adunque le chia * 

. mate 
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mate uoi pioggia l 

Van. Telile coje , che toccano alla Catolica Fede, non è le 
cito, ne ft contitene ,che un peccatore, come Jon io, bah 
bia da argomentare contra Beda,ne che manco con- 
tr adica lui, ne mun altro [acro Dottore. Ma nelle 
cofe naturali, ft in alcune cofe ucggiamo,che errano, 
posftamo contradirgli. “Percioche , quantunque Be 
da fofie fanto, & meglio di me afiai,purfu huomo • 
come me , & in quello fi puote ingannare , che fono 
cofe naturati. 

Xtr. Quando il maggiore in ogni cofa contradice il mino 
re >0 il minore contradice ilfuo maggiore , bijogna, 
' che dia ragione , per laquale dimoftri tfier in altro 
modo qudyibe ha detto, & che fia falfa , 0 fallace 
la fua opinione. La onde, fe uolete uot, ch'io non ere 
da quel, che dice Beda, è mposfibtle. Datemi, je ut 
piace ragione certa, & uera,o che fia filmile a quel- 
la ipercioche io ho ue àuto, che approuano quefio mol 
ti huomini di buon giudicio. 

Van. L'acqua naturalmente ègraue , & quella , che è ag* 
ghiacciata pefapiu,che niuri altra, et quefio, perche 
fi accolla piu alla natura della terra , & ogni cofa 
graue naturalmente ua in giu ; adunque ,fe fopra il 
cielo ci fofiero di quelle acque agghiacciate , per il 
gran pefo , che hanno » per for%a caderebbeno 
giu . 

Xtr. Io pur urggo,che le cofegrauì, come fono le pietre » 
& le mura , fi Jolìengono Jopra alcuni archi, che noi 
. facciamo, tt ferina cader in terra flanno fermc,adun 
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que , fe queHe acque pendeno , come archi ferrea ca 
dcre , potrebbero fomentar fi. 

Vun. Que fio ar co,cheuoidit effe non ha buon fondamen- 
to, fondato [opra cofa ferma , come farebbe fopra 
tcrra.o [opra grandi fasft, per forila taderebbe giu ; 
per laqual cofa L’altro arco dell' acque agghiacciate » 
bi fognar ebbe, che haueffe fondamento fabricato fo- 
pra coja terrena, & non effóndo cofa ferma, mfiuno 
di quejli tre elementi bifognaua,che per forga hauef 
fe le rupiyO i fasft nella terra,laqual cofa pare baialo 
fauola dt fanciulli. 

Etr . Se in quello modo non ft foflengonojo ui dirò , come 
fi poflono ben fomentare. Vercioche ueggiamo,che’l 
fuoco tira in su alcune coJe,che pefano , ancorché po 
co; come fono le piume, & altre ftmìli,& le foflie- 
ne; adunque , e fendo il fuoco dì ogni banda Jopra 
quelle, potrà ben foftentarle. 

Van. Tofio che l buomo f ugge da ragione fi pcrdc.Se’lfuo 
cofofliene qutfte acque, che dite ;o ui è alcuna cofa 
fra quefle acque agghiacciate , o niente (date atten 
to ui prego) fe ui è alcuna cofa è elemento , o forma- 
to di elementi , s’è corpo ; s'è elemento è fra ilfuo 
co; &fe è comporlo dagli elementi, perfora* bi~ 
fogna 9 che fa cofàuifibile ; & da quello fi compren 
de chiaro , che, non uedendo noi niente, non ui è cofa 
nefiuna in mt%p;a dunque, come il fuoco, & l'acqua 
in tutto fono cotrar Sfarebbe no in unfubietto cogiun 
ti due cotrarij j la onde p for%a l’acqua haucrebbe 
[peto UfuocOyO il fuoco hauerebbe ajciugato l'acqua» 
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Etr. Se io hauesfi detto, che l' acqua foffefemplice,ui già - 
uarebbe qucflo uojiro argomento, ma io disfi, che 
Jono agghiacciate ,& che propriamente hanno nati i 
ra di crifiallo,& per queftoje ben il fuoco le tocca, 

non le con fuma. ' 

JVan. Se con ogni poco calore di fuoco ogni criftaUofi dif- ^ 
fiche coja farà con tal calore, qual è quello, che Ha 
su. incora il criftallo fi fa dell acqua, ma prima fi .H 

agghiaccia ,& fi conden fa jopra,& dopo fi codenja 
in me7^o,finche fi agghiaccia ,& poifuccede , che 
col lungo freddo, fi fa molto piu duro, fino a tanto, 
che diuenta crifìallo.^Adunque nofipuonegare,che 
dell* acqua non fi faccia il ghiaccio in altro modo » 
che per gran forga delfrcddo,che procede dall aria » 
o ueto ì &fredde‘%za della terra, & quell acque di 
. su, che uoi dite, poiché fono si lotane da quelle parti, 

di douepuo efiere iui sìgranfreddo,che prima fi fac \ 

ciano ghiaccio y et dopo fi connettano in natura di 

criftallo ? 

Etr. Voi dite, che ciò cagiona la proprietà del freddo, 

& dell’ aria, & ncn dite t cbe lo facci il Creatore itn 

me»fo,ilqual bauerebbe potuto metter la l acque , e 
farle fomentar contra il lor proprio naturale . 

Van . Quefto,cbe uoi dite,èfuordi quel, che noi trattia- 
mo;pciocbe tutto quel, che Dio fece, et ordino fu tnol 
to coforme a ragione. Et, fe qucflo,cbe uoi dite haurf 
Je ordinato il creatore, fanbbe flato contra l ordine 
di noflra natura y & di quel, che haueua creato . 

Etn Come sfor^atO)& confufo } ui concedo, che la sù non 
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c * fatto acque . It uoglio , che mi diciate , cbeco- 
ja fa quel fpefjb, che mi pare amarro > & bianco» 
che hall colore qua fi di acqua,che noi ueggiamo di 
ftefo per il cielo f* Verciocbe là non ui è fuoco , ne 
meno aria ; per che, fé l'aria che è piu baffo, & fpef- 
fa,no’l posfamoHcdere fonie potremo ueder e il fuo 
co, che è molto fonile f 

Fan. Quantunque l'udir e, & il toccare in molte coje firn 
gannino, nondimeno la uifta èia piu fai fa di tutti i 
cinque /enfi nostri ; perciocheje un palo/ano, & in 
fiero èfiffo ntU'acqua,par che fa rotto ; & due tot 
ri ancorché fiano dif colie, fe le riguardate da lonta- 
no, paiono congiunte infame il Sole,efando mag 
gior,che la terra, fjrefa uolte par alla nostra uifìa t 
che fa minore, che ma roteila. 

Etr. Di grafia dichiaratemi quel, che hauetc detto. 

Fan . Sopra la Luna è impos falle , che alcuno uegga altro , 
che le Stelle fole ; perciocbe riguardando la su il 
raggio della noftra uifa,non trouando cofa fijfa,nel- 
laquale fi pofiafermare, come farebbe in un muro,o 
in altre cofe /imiti, uienf a mancare ,& paffando per 
I l’occhio , nelquale ui è un certo humore , chiamato 
biancume ,che è, come il chiaro del uuouo, fi fpegne 
quello raggio, come fiamma di candelai & come 
detto raggio mnpuo conofcere altro colore ,/ubito 
fpegne auanti quefta fin /legga, comedi acqua di cri 
, fallo ; & da quefìo procede quel colore, che uoi di- 

te del cielo. 

Etr » Se llmmo non uede niente viene a manco lano 
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flra u\tta,come diciamo f cbe le Stelle fonofifie,& le 
ueggiamo nel fermamento,& in quello contiamo no 
ue circoli, & in uno diciamo, & nominiamo dodici 
pegni ; è ferfe quitto per difetto della uitta $ 

Vali. In tre modi parlai onogli antichi Filofofi di quetti 
corpi celcfli, fecondo le f duole l’una , o fecondo l’^f- 
ttrolegia, & 1 \a flronomia ancora, & fecondo le fa 
noie dice uno autore chiamato Igino, come un Toro 
fu portato in cielo » & che fi cangiò in ftgno } laqual 
cofa,ancor che non paia efier molto conuenìente,hi • 
fognò, che fi trattale co fi- ; percioche, mediante que- , 
tto gli Astrologhi uengono a fapere in qual parte del 
cielo fi ritroua ogni ftgno , & quante fiano le felle , 
& l’ordine loro. Il parlar delle delle per regole di 
Attrologia è , quando noi pronofiìchiamo la quali - 
tàde' tempi, & le natiuità, & altre cofe filmili ;& 
quitto pronottico è chiamato giudiciario,delquale 
trattano molti autori sì Latini, come Arabt,& E- 
gittij,come fono Tolomeo, Giulio Firmico,& Albu 
ntafar, & molti altri . 1 1 trattar di quitte cofe per 
flronomia, è confi derare certamente imouìmen- 
ti, & cor fi de’ "Pianeti, & tteUe fife; dellaqual ma 
feria tratta pienamente Tolomeo ni l libro intitola 
to jì Imagt tto. Et per que Ho affé rmiamo,cbe ’l fer 
manteco ftà, & è fopra il fuoco, & che leflclle ftan 
no nelfermamento fecondo l' Attronomia , ancor- 
ché questo non fia co fi, ma, perche pare , che è co fi. 
Chiama fi cielo, perche è celato, cioè legnato di diucr 
JetteUe, & per quitto è chiamato fermamente’, per 
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fioche col Juo gran calore , & uirtù delle flèUe, che 
fono nelfermamento,le cofe inferiori tempera corri* 
moramente ; & le felle fono chiamate in cielo Jlel 
lefi[fe,non già perche elle fiano,comc gioie legate in 
anneUi, ma, perche Hanno qui fen^a mouerfi d' un 
luogo, come i groppi nelle tauole. 

TLtr. Ancorché nonfofie co fi, come battete detto, pur, per 
che uoi mi hauete dato ragioni , che hanno apparen- 
za di uerità , concedo in quel, che dite , perche di- 
ciate però delle altre cofe, che noiueggiamo . 

Van. Ornando nel primo dì creò Dio i quattro dementila 
terra era copi rta d'acqua, laquale daua ne Uà regio- 
ne deU'aria, & il fuoco era piu fpefio , che bora non 
b,per rifpetto dtUe acque,& deUa terra ; & delle 
v parti dtl fuoco , & de' piu elementi, fi dice, che 
Dio creò in cielo molti corpi rotondi, & lucidi, che fi 
tnoueno , i quali tutti chiamiamo HeUe, fi come 
afferma Dino del Garbo Fiorentino. q.XLV li. 
adducendo Tietro Lufitano Medico , che do 
po fu Vapa , c x c v • [opra l'jLlmageHo di To- 
lomeo . 

Etr. Digrada datemi ragion uera, o uerifimile ,fe l’ha - 
uete pero, come le fteUeftano create, & fatte di que 
Hi elem enti , che dite . 

Van. QueHi autori dicono il mede fimo, ch’io uidirò r 
percioche bengli conceder et e, che le ftcUefi pofiano 
uedere, poiché chiaramente le ueggiamo, & poiché 
lepos(ìamouedere,di cofd,che uedere posfiamo, fo- 
no fatte. Terciocbe fi come di [opra habbiamo prò . 
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uato,nefiuna qualità opera il fuo contrario ; cioè , 
di coja inuifibile non nafce coja uifibile , ne che 
pofia efjer ben veduta, & l’acqua , & la terra fola 
mente fono elementi uifibili, & l’aria, & il fuoco fo 
no inuiftbili,che non gli posfiamo vedere. Et danno 
un’altra ragione, dicendo, che fpefie, & ferme fono» 
poi che fi pofiono vedere, &, fi come dice "Platone , 
niuna fermerà ui può efier fen%a terra. Adunque 
le fìelle fono fatte di terra in parte » & ancora dei 
fuoco,& dell’aria. 

Sappiamo, che nell’aria c è humor e molto piu JpeJr 
fò, che nel fuoco, & è caldo, ancorché non tanto,cOr 
me il fuoco; perche adunque non fi fecero le Stelle 
nell' ària, & fi collocarono quìi 
Quantunque i aria fia calda nondimeno èhumida , 
perlaqual cofà non potrebbe feccar bene quei , che 
fofie patto inlui; peperò nonfihauerebbe potuto 
creare coja molto lucida, & che fi hauefie potuto ue 
dtre.Quetto pofiiamo provare per quefio eJJ'empfo 
grojjò. Se noi mettiamo l'acqua al fuoco fifafpejfa y 
& qua fi in foftan^a di terra; &,fefi mette fra cofe 
calde fi fcalda,ma non fifa fpefia. Foglio dami una 
altra ragione. Quetti elementi hanno due qualità 
egri uno, l’ una hanno di si, l'altra hanno di altro ; 
percioche il fuoco è molto caldo, & ficco per cagio 
ne della terra , & l’ariaèhumida,& calda in fe per 
cagione del fuoco ; l’acqua è fredda per fe, & hu- 
mida p l ariana terra è molto fredda, et fecca f> l' ac 
qua;et in qft e cofe , c’ha ogni elemeto di fe ttefio, uale 
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p\u,& h piit forte, che nell’ altre che piglia qua fi in 
preflanga da gli altri elementi . Adunque , e fendo 
l’aria humidadi fe Hejfa , & procedendo il calore , 
che ha d' un altro elemetotche è il fuoco,è molto piu 
forte in humidhà.cbe in calore > & per queflo le flel 
le non fi haucrebbono creato in lui. Fri altra piu ef 
ficace ragione ni uoglio dare , laqual è quefia. Dio 
nonuolfe,che le Stelle foffero poflc, ne create nell’ a 
ria; perciocly , come l’aria è molto uìcìna alla ter - 
ra,fe ellcfvJJ'ero Hate polle in quello , hauerebbonó 
arfo tutta la terra , & non fi baurtbbe potuto uiue 
re in effa in modo alcuno. Qjieflo j che habbiamo 
detto,tratta Guido Bonato nel fecondo libro nell'un 
decimo capo , fopra il tergo delle Meteore. 

Etr. Vi concedo.cbe le Stelle nonpofiano effer create nel 
l’aria, per laqual coJa,ui prego {he pasfìamo piu 
ultra. 

Fan. Quando le Stelle furono create , leqnali fono di natu 
ra di fuoco, fi cominciarono » & diedero principio a 
mouere, & con queHomouimenco fcalda>ono l'a- 
ria , & l’aria [caldo l’acqua , pi rii bollire delfuo 

eo, fi crearono diuer fi generi di animali ; &di que- 
fti queUi,che prefero de gli elementi alti , piu che gli 
inferiori » fono gli uccelli , che fanno nell'aria , co- 
nte ueggiamo, per la loro gran Icggiertgga, per - 
cioche prtferopìu degli elementi leggieri, iquali fo 
no Caria,& il fuoco ; & quelli, che piu prefero del - 
>. l’ acqua, che degli altri, fono i pe fri, iqualinonpof- 
jono uiue re inalerò luogo , che nell’acqua, & qud- 
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li,che pre fero piu della ierra,cbe de gli altri elernt 
tiyfono bora nella terra. 

Etr . lo nonuoglio crederebbe gli uccelli,& ipefci fan* . 
flati creati dall' acqua ,fe uoi non mi date la ragno - 
ne,ò autoritàycbe (intera. 

Van. Se non mi uolete credere,crederete al manco Santo 
jLmbrmgxo',ilc\ual dice quelle parole. 1 Ofignore Dio 
mio, quanto ègra» de la tua poten?a)percioche del • 
la medefima jpecie di animali, che nacquero dall ac 
que una parte fa ce Sii refìare in effe acqueti' altra 
parte portafili nell' aria. 

Etr. Io credo a S .^imbvuogìo, dite piu altra. . , 

Van. Quando quelle cofe furono create di folamente Vac 
qua,& ancora della uirtù di lle cofe fourane,doue fu 
l’acqua manco,per quefla creatone de’prfci,& de .. a. 
gli uccelli, per il calore ft alciugò quel,che era / òpra 
la terraylaquale fi ritroua tutta piena di fango , per i 
cagione dell’ acqua, che ut flt tUfopra; & per il gr a 
caloreyche riceueua dal Sole, & dal fuoco fi ajciu- 
gò,& bollendo fi crearono diuerfi animali di corpo 
uiuotche hanno anima fenfitiua in f e, come fono ilCa 
ualloy& altri fimili;& cefi fe in alcuna parte della 
terra, ui era piu dell’elemento delfuoco,cbe degli al, 
tri, nacquero animali coli riciycome il Leone , & al- 
tri fimili;& yfein altra banda era piu poftente la 
terra, dico in freddezza, & fiochezza , che gli al- 
tri elementi,nacquero gli animali melar, eolici, co- 
me fono il Bue,& altri tali;& doue l aequa haueua 
imperio fopra glialtrUgli animali nacquero fem- 
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•natici, come fono i Torci,& altri Cimili ,& dal limo 
dotte ftauano gli eli menti, eguali fu fatto il corpo del 
l huomouerjo Oriente s cbe è la parte piu tempera- 
ta di tutte le altre,& per quello la fcrittura Sacra 
dice, che Dio fece l'hmmo,et che lo formò del limo 
difetta terra. Et, quando fi dicehuomo, è tutto in 
fieme,cioì corpo,» t anima, perche no può e fiere Imo 
mo,fe non kaiuno,ct l’altro, ma la fcrittura Sacra 
l'intende d'una parte dell'huomo,cbc è il corpo , per 
cicche qui non debbiamo intendere, che l'anima, che 
t fpirito, et pura, fofle creata del limo , ma che Dio 
la creò di nulla ,c t la infufe nell'buomo,et però dice 
bene il Gene fi, che Dio formò l’buomo del limo del- 
la terra,et fpirò in quello lo fpirito della ulta . 

Etr • M i par e, che molti animali di diuer/e fpccieft babbi 
no creato dì molte compie sfioni, che uoi dite;uorrei 
‘ fapere, perche cofa fu creato unhuomo fola. 

V an. Boetio rifponderà pdbme,il qual dice, che ogni cofa 
eguale è poca, et certa, et quella,cbe no è eguale ere 
fcc molto piu. Et,accioche l lmomo baueffe chi l'aiu 
taf e, Dio, facendo addormentare jldamo, glitolfe 
una cofla, della qual fece la donna, et quello non lo fé 
ce egli, perche baueffe dibifognodi quella forma , 
ma Joloper dimoiare, che la donna debbe e fere co 
giunta,^- fogge tt a all'huomo, & che ftano amen- 
due una coja fleffa,dui corpi, & unauolontà ; & an 
cor a per altri miflerij, che non fono di quella ma- 
teria r. 

Etr. Ter quetta ragione Jle fa, molti buomìm ) & donne Ita 
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uerchbeno potuto efler creati alhora;& hoggidì. > 
Van. Vero è, (e Dio uoleffe;periocbe , auanti che la natu- 
ra operi, & faccia cofa alcuna , bifogna , che Dio il 
voglia, pircbe tutte le cofe hanno il fuo tempo, Et» 0 
co fi come la prima parte dell 'anno commune» che è 
la Vrmauera,crca tutte le cofe nuove , & la fecon- 
da le fa crefcere in perfettione,& la terga le fa di- 
fcrefcere,& la quarta le eflingue;cofi la prima par 
tedi quefìo grande anno del fecolo,hebbe forga da 
produrr e, la feconda per crefcere ,& le altre dueul 
cime parti hanno forga di fcemare » & eHingneret 
per laqual cofa credo io, che fi auicina il fine del mo 
do, poiché ucggiamo,che la quantità, & qualità del 
le cofe ) cerna ogni di piu,& la mfìra òtta fi abbre - 
nia;percioche hoggidì nafcono pochi huomhnin ter 
ra,che fiano buoni, &fe campiamo fefianta , òfet- 
tant anni, noti è la uita altroché faftidij , & affanni 
contimi, & gli antichi campanario piti di Jei cento, 
& di otto cento anni » & altri nouecento » fi come 
leggiamo nella fcrìttwa S aerati aqual cofa uoi tro 
Uarete ancofa ih un eccellente Libro chiamato Sei 
uadiuaria lettione,cbe compofè un caualiere dottif 
fimo della Città, che uoi f'apete , chiamato V I E- 
T HO MESSIA, fententiofo , & molto piace- 
uole,ilqualemoflra bene in feefferc opera di quelle 
mani,& in un Capitolo di quello, che credo , che fia 
Ìlprimo,per el: gante fide, & forma leggiadra, prò 
ua efier quale ho detto la uita degli antichi, dii fa c'è 
do,& flruggcdo cofermìsfimì argomèti , & ueriM 
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opinioni contrarie, che intorno quetto baueuano al - 
cuni, dicendo, che gli anni degli antichi non erano 
Solari, ne di quella gràde^ga,che noi gli babbiamo. 
* Sappiate ancbora,cbe,cofi come nella Siate comin- 
cia il nuouo anno.& albora neghiamo , che i corpi 
morti fubito rtuiuano;cofi ancora i corpi morti nel 
uerno,cbe è il fine di qui fio mondo fatitofo , fubito 
rifufciteranno.Vercbe , co fi come in quetto mondo 
Vanima,che babbiamo, & hall fuo proprio luogo , 
può fiar congiunta col corposo fi il corpo, congiunto 
con l’anima per laforga,&uirtù diquella, potrà 
fiar la fu in cielo ;perciocbe,non è piu contra ragio- 
ne, potei fiar cofi il corpo co l’anima in cielo , cbe l’a 
nima col corpo interra,doue è. 

Etr. Quetta cr catione di quette cofe fu fatta infeidì,& 
il dì è una parte del mefe,& il mefe è una parte del 
l’anno, dì gratin ditemi,in che tempo dell’ anno furo 
no fatte quitte cofe. 

¥ an. lotti dirò brevemente in quefto le opinioni di diuer 
fi autori, prendete uoi quella, che piu ui piacerà . 
Gli Ebrei, & i Latini d fjero,che'l mondo fu creato 
di fiate, & il medeftmo dice Virgilio. Et la ragione • 
che dauano è dire, che tutto quel , che nafce , nafte 
per temperamento, & tutto quel, che muore, muore 
per diflemperamento,& che per queflo fu fatta la 
creatione di ttateipercioche le cofc,cbe fono calde no 
fopportano il gran calore, & fuoco della fiate, ne la 
fecchegga de U’ autunno, ne ilgran freddo del uerno» 
fi come ueggiamo, quando germinano le uiti , che, fé 
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fagran freddo Ja brina le abbrucia,& dfirugge. 
Gli Egittij fi fondarono in direbbe quefta c natio 
ne fu fatta di Luglio\laqual cofa afferma ancor a Ma 
crobio,& dauanoper ragione, che , quando fila pri 
ma creationeda Lunafirittouaua nelftgnodi Cali 
cro,& cbe'l Sole Jìaua in Lione yper la cagione % che 
dirò;perciocbeinquefio tempo il mondo era pieno 
di tanto bumore,cbe tutta la terra era coperta di ac 
qua,& che queflo tanto humore non puote Jeccarfi 
f n^a grandi s fimo calore, ne meno fi puote tempera 
re la terrai che per quella cagione nel tempo, che 
fa maggior caldo deli anno, fu creato queflo modo • 
Etr, Da quel,cbe bauete dettolo comprejo efier la «o- 
Jlra opinione, che ogni corpo è uno de* quattro ele~ 
menti, ò compofio da esfi,& cbe’l fuoco è fopra laLu 
na,& che gli altri elementi fanno {otto. 

Pan, Qjuefla opinione,cbe dite non è mia,ne io l'affermo, 
ma b delfauiovlatone . 

Etr. JL Tintone contradice in molte cofe Mriflotìle, di * 
temi di grada, fe egli fi conforma con lui in queflo 
p a ffo,&,fegli piace detta opinione t 
Van. MriHotilc dice intorno a queflo, che oltra i quattro 
elementi, ui era una quinta efien^a, &cbe i quattro 
elementi Hanno fittola Luna, & la quinta t fienga 
fopr a. Ancor a diffe,che quel, che era fopra la Luna 
era ogni cofa quinta tfftnga, ò fatto di qutfla tale , 
& tutto qntl,cbe era fatto la Luna era dementofo 
fattur a di dementi', & uolfe ancora, che quefle cofe , 

' che folto la Luna haueffero quefle quattro qualità 
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naturali -, chicche' l fuoco bautffe calore, l’ariabu- 
tniditàja terra feccbeg^a,& l’acqua frtd< gga, & 
in quelle cof t , cbe fono Jopra la Luna non ut e/fere 
nefluna di quefle tali, cbe fìanograui , ne leggiere » 
ne cbe fi mouano in fu, ve in giù , fe non fi uoltaffère 
già per i loro cerchi (int^dete bene quel, ch'io dico.) 

ilSolefoffefoloin mego dell'aria, ne a fcender eb 
be,ne difenderebbe, ma s’bauertbbe girato attor * 
no le per queflo i corpi delle Stelle,cbe fi allontana 
no dalla terra, fi girano attor no, &, fecondo quella 
opinione, fopr a la Luna nonui è calore, ne freddo, ne 
bumidità,ne feccbe^a ,percioche quefle cofeflan- 
l no fotto la Luna;& per queflo, fi come egli dice, no 

ui è alcuna diuerfità,ne manco ntfiun mouimento t 
0 oltre a ciò,dice,che la fu fopr a la Luna àfono fet 
te corpi di Stelle uifibililucenti,che chiamiamo Via 
neti,& che ci filano corpi di Stelle fifje nelfermam’i ■ 
to,& che tutte le Stelle,& Tianeti erano fatte da 
quefla quinta r flen%a,io non lo approuo,ne feguo » 
aucgna,cbe fi babbi per commune opinione, ma ,fe 
v vlatonefoffè hoggi uwo,& moftraffe quel, cbe difjè 
del modo, cbe egli ilferttì, farebbe altra cofa. 

Etr. Io non dubito piu intorno la creatione delle Stelle » 
ma uorreitcbc hor mi dicefle alcuna cofa del moui- 
meutO',<& natura loro. 

Van. Io ui dirò breutmente quelle cofe,cbe toccano alla 
fola Filofofiafaf dando 1 ’ altre cofe . Quefle Stelle 
chiamate da i Greci pianeti, cbe dagli autori fono 
dette eiraticbe^per i uarij mouimenti » & di flange 
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ineguali, che ft guardano le unecon falt'r esattene* 
loro cerchi hano l'Epiciclo fi fanon altrimenti , che 
i groppi nelle tauole;& effe dafe non fi poffono tuo- 
nerete no è col mouimento del loro cerchio. Mede/i 
mamente le Stelle fifje>cbe fono nel fermamento » 
tutte non hanno mouimento per fefole , perche fo- 
no portate col proprio mouimento dello fleffo cer- 
chio finche elle Hanno, non uariando le difltin'^e,& 
compafioycbe hanno fra fe, alcune mite piu che al- 
tre yniafempre flanno,in quelle proprie diflange,do 
uc furono create, et pofle,et per quefta cagione fo- 
no chiamate Stelle fiffe , et il cielo doue elle fono è 
chiamato fermamento;quafi monitore distelle, fiffe , 
& ferme. 

Etr. Mi parche fiete come TroteoMquale , quado uole- 
cangiaua in mille figure diuerje ; & noi fate il 
me de fimo y per ciò che bora mi dite una cofa > & [ubi 
to un altra .Ver che yjè ben miricordo 3 di [opra uoi 
mi diceHeycbe lo Etere era tutto fuoco y et che fimo 
ueua>et bora mi dite y che fi moue y etgira attorno ^et 
che ftmpr e porta [eco le Stelle fifie. 

Fan. S e uoi ui ricordale bene di quel che ho dettola uo- 
(ira fimilit Udine farebbe fcioccaiperciocbe io ui difi- 
fiithe ui è mouimento natur ale accidentale y il na 
turai mouimento di quello fuoco è in fu ; & perche 
/opra il fuoco non ui è altro luogo conueniente a 
lui , non fi può muoucr piu in fu , & , fie jcm- 
pre He fi e fermo in un luogo *, farebbe contro, il 
fino naturale , per la fiua grati legger e^a. T^cmen 
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pub discender e, &, e fiendo quefto co fi , btfogna -, c&r 
»c / proprio luogo, dotte ejjo è,(t wo«a , giri attor 

tio,perciochc,cemc ho detto , il fuo mouimento è in 
fu,& mouerfi attorno t foto per accidente , 
flo è col mouimento del primo mobile. 

Etr • «a cq/a ft può mouer in tre modi da Orit nte attor 

no laterraificomeconla nolìra uijia posfiamo ut 
dere il Solere fi mouefie da Oriente , & peri Olir 0, 
che è Me^odìueniffein Occidente , & poi andafie 
in Settentrione y & poifubitamente riiornafie in Ori 
ente,& principio ydoue fi parte, odi altro modo, che 
indrittOyper dritto fi mona da Oriente per Mc^a 
dt,& uada in Occidente ì& ritorni poi in Oriente , 
fecondo che h il mc^o circolare equinottiale, quan- 
do la notte,& il dì fono eguali. Vero di gratta fiate 
contento ditmi,tn qual maniera di quelle fi moua 
certo il firmamento. 

Fan. Qutfto fi può prouare per il fitto » & ancora per il 
proprio leuar delle Stelle, che fono nel mede fimo fer 
momento, poi che fi muouono di Oriente utrjo Ucci 
dente,& par che fi mouano dilato,percioche, mo- 
vende fi Co fi quella Ile Ila, che la mattina leua in Ori 
ente, parer ebbe a Mfgo dì, in Olirò, che èuerjo Me 
%o dì,& la notte in Occidente, & a me^a notte art 
cor a parerebbe in Settentrione. E di quello non [tu- 
rno certi, che fia cofi,percioche l’uno de* Voli Hartb 
be ,& farebbe fopra il me%o dell'altro , laqual cofa 
non ueggiamo noi in quella nollra regione, pertiche 
è mia opinione, & dico,chclfemamento fi moue 
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di Oriente, & afcende per Me%p dì, & pei per Oc 
rìdente ritorna in Oriente,ilpcrcbe Je alcuno lo ri - 
guardale dal mego della terra, fopra la J ita propria 
tefia uedercbbe ,che 7 fermamento fi ritorna dritto . 
Et in ogni lato , o modo, che riguardiamo le Stelle 
fifie,uederemo che la mattina leuano in Oriente , cJr 
che afcendeno per COfiro, che è Melodi, & poi la 
notte ritornano in Occidente, per trauerfb,Uqual co 
Jafe intende ancora Jècondo che i Voli,& *Asfi fono 
pofti,& fi t Nati. 

Etr. Di grati afe non ueincrejce ditemi, che cofa filano que 
fl i Voli, & *4 (li, che bauete detto. . 

V an. Volo è un certo punto, che non fi moue, perche fem- 
pre fi a in un luogo ;& un'altro Volo ui è dall’altra 
parte del mondo oppo fitto a queflo, ilquale (la in un 
luogo come t buchi, che hanno le carrette. *4fie inten 
diamo noi una certa linea, laqual non ueggiamo , & 
babbiamo da imaginare , che ua dall’uno all’altro 
Volo, per me%p delia terranei modo, che è compo - 
fio l’ùfje della carretta. Et, perche il Volo piu alto 
non è pofto dritto in me%o della terra, ne meno del- 
iaca uifta, perche è fra l’uno,& l’altro Volo, però è 
certo, che l firmamento fi moua attorno' la terra , 
per trauerJo,& queflo fecondo la nofìra po fi tur a, et 
me de fi mamentt le Stelle, che con lui fi memno , in 
qut fio modo fìtffb. Et, f e noi attentamente vignar 
- diamo le S te Ile, che fono in me%o di qutfti Voli , uc~ 
dtremo, che fimoueno da Oriente , per MeiQ dì in 
Occidente; quelle, che fono attorno il Volo » cor 
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me il Carro , & il Dragone, è certo , che noi le uede 

remofempre,fegia ilgrande fplendore del Sole, non ' 

' ci offujcafie la uilìa . Et quefto bifogna,che inten- 
diate , che fi a in quella regione » dotte noi babi • 

■' tiamo. > %. » « * ] 

Etr . Tarmiche difopra non fi poffa foftenere cofa alcuna , 
che babbia corpose tal cofa non fi motte, o non è fifi- 
fa in alcuna cofa ferma . Et , perche mi dite , che 
quelle non fono fiffe in alcuna coja ferma , uoglio fa - 
per da uoi ,fe quelle Stelle hanno alcuna coja prò - . 
pria, con che pofiano follentarfi. 

Fan. ^Alcuni autori fi trouano , iquali affermano , che fi 
mottetto col proprio mouimento, neiquale elle fi fo- 
. fiengono,ma che non fi mouano tantoché fiano fuo- 
ri delproprio luogo, filtri fono, che dicono , che fi 
moueno d'm luogo in un’altro,nel modo che fi motte . 
no i "Pianeti, ma che noi non ueggiamo qut fio lor . 
mouimento ; per cloche tardano tanto a paflare i lo 
ro cerchi, che la noUra breue uisla non ci da luogo 
•da poterle uedere . Ma comeuibo detto , quelle 
Stelle fi moueno col mouimento di quegli Orbi, che 
fempre le portano. * 1 , , i 

Etr. Ditemi U'uoHr a opinione intorno quefto. 

Fan. Mi par,che fi mouano dun luogo in un altro;ma non 
: T . ^ dimeno uoglio darui uri altra ragione, per laquale fi 
uede chiaro, effer cola tmposfibile, che alcuno poffa 
uedere il mouimento di quefie Stelle {en?a.,che cam 
pi lungotempo. il mouimento di cofa, che fi moue, 
corniciamo noi per ogni altra coja,chefi moue,o che 
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manco dì quella fi moua, fi come un Cauallo, che fi 
mone , fi conofce il fuo mouiimento , quando fi allon- 
tana o apprefia a cofa , che non fi moue,come a mu- 
ro, o ai altre cofe filmili ; che fi moueno manco di 
lui, come Ì A fino, che camma manco \&cofi a dif- 
■ faenza di quella cofa ditta,che fimoue,non posfia 
' mocomfcereilmouimcntodi quelle cocche mancò 
fi moueno. Et quello fi può prouar chiaro per la na 
ite, che corre per mare , doue feuene è alcun’aura » 
che manco fi moua, o cocche non fi moua , fi come 
laterra,conofconoìlfuoniouimento. llmouimtn- 
to, che dico delle Stelle conofcono quelli , che le ri- 
guardano, & confiderano,quando [opra effe cè al- 
cuna coJa,che non fi moue , o fi moue manco di efie, 
fi come per ifegn't di [oprai Tianeti,che bora fono 
[otto un Jegno , & fubitofotto uri altro: &fappiate, 
che (opra quelle Stelle rio ui è cofa alcuna, che fi pof 
fa uedere ; & per quello non posfiamo conofcere il 
mouimentoloro , perefiirbreuela nofìra uifta ; ben 
che per compar atione di quelli, che ìnutlìigarono , 
quelli, che dopo ftguìrono trouamno il mouimento di 
quefte Stelle, fi come proua T olomeo, 

Etr. Mi chiamo fodii fatto quanto Jf queflo j & » prima 
che cominciate a trattar de’ Pianeti, ui prego, fiate 
contento dirmi, quali, & quanti fiano i cerchi del 
'< cielo. • -- • •* ' 


Fan, 1 Filofofi difiero, che erano undici qHrfli cerchi } de ' 
quali i notnijono inmjibtli, & i due uifìbili; & pe- 
rò uoglio trattar prima di qut Ili , che utggiamo, et 
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& poi tr attarò degli altri. Il primo cerchio di que 
fii duCìCbe ueggiamo, chiamiamo "zodiaco, &ajce 
de da Capricorno in Cancro, & da Cancro difende 
in Capricorno, per Libra ; & afiendere , & difen- 
dere s intende ordinariamente, fecondo in noftra re 
gione,per la lunghezza, & dittane* di que fi a, det 
ta diflintione. Gli Egittij diuifero queflo in dodecì 
parti eguali, tl che tratta pienamente Macrobio,le- 
qualifono chiamate Jegni; percioche per quegli hab 
biamo certo fegno in qual parte firitroua il Sole > 
& il medefìmo gli altri Vianeti , & da qual parte 
fìano ufciti,& in qual parte hanno da ritornar e . Et 
quefle dodeci partiranno i nomi di animali: cioè A 
riete,che è Montone, & Tauro , che anco è Toro % 
&gli altri in queflo modo,& cofi per queflo rifpet 
to il cerchio, doue esfi Hanno è chiamato zodiaco ; 
percioche zpdione in Greco uuol dir animale. Et, [e 
uolete fapere,perche cofa habbiafio i nomi di anima 
H, Macrobio tratta ciò pienamente . L’ordine di 
queflifegni è queHo. Cancro è quaft appreffo nói nel 
la entrata della terrahabitata da noi, & della tor 
rida Zona , <& poi Leone difende per trauerfo uer 
jo Oriente;poi V ergile, &fubito Librale è in me 
Zp della Zona torrida, che ho detto; poi Scorpione , 
CjT.fubito Sagittario, & poi Capricorno , che è mol- 
to lontano da noi : poi urne Acquario, & afende 
in obliquo; poi VeJce,poi Arietej che è in me%o del 
la Zona torrida, pofìo in contrario di Libra ; &jo - 
pr a quello è Tauro, & poi Gemini^ Cancro . 


T E A. 51 

Etr* Quelli ,ch e trattano dell'efler delle Stelle, chiama - 
no ì fegni cafe de Vianeti;però io ui prego , che mi 
diciate di qual Tianeta fi a y c afa ogni fegno . 

V an. Quel fegno y nclqualc il Vianet a è creato , chiami a* 
mo cafa fuaxpcr laqual cofa dico fecondo gli Egittij , 
Giulio Firmicojhe Cancro è comprefo , & nomi 
nato da noi per cafa della Luna y & il Leone cafa del 
Sole y tergine cafa di M er curio ,et Libra cafa di Ve 
ver e y S cor pione cafa di Marte^Sagittario di Gioue > 
Capricorno di Sat ur no pèrche re fi ano cinque fe 

gnUqueJli fi dano a i V ianeti minoriteioè a Saturno 
dano Mquario y a Gioue dano Vefce,et a Marte jL- 
vieterà Venere Tauro y & a Mercurio Gemini; per- 
tiche il Sole , & la Luna hanno Jolamente una cafa 
per uno,& gli altri hanno due ; & fecondo che dice 
Dino Fior enfinoci cap. xi . del libro ter^o, quella 
cafa nellaquale il Vianet a è creatOyChe fi chiama pri 
ma cafjy hpropria,& l'altra è aggiunta; & ha mol 
to maggior for^a ogni Tianeta nella fua cafa prima 
che nella fecoda . Quefli dodeci fegni furono partiti 
dagli Mirologhi in quattro parti, fecondo la forma 9 
& qualità de i quattro elementi . Et dicono , che 
Leone ,et jlriete,& Sagittario, fono caldi ,ct fecchi; 
T auro, V ergine, & Capricorno fecchi , & freddi ; 
Gemini , LibrayCt ^Acquario y bumidi, et caldi ;et S cor. 
pione , Vefce,& Cancro, bumidi,& freddi; & filtro 
uh chi diffe,cbe alcuni erano mafebi , & altri femi- 
ncyfopra che non uoglio metter confidcratione. 

Etr . Sommamele mi è piaciuto qudycbe fin 1 bora battete 
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detto; di gratin paffute all 'altro cerchio fecondo* 
Van. L’altro cerchio di quefli dui, che noi posfixmo uede 
re, è da' Greci chiamato Galasfta,che uuol dire bian 
tOyCome il latte ; penioche Gala in Greco uuol dir 
latte; & da Latini, è detto cerchio Latteo, & uol 
gannente uia Lijlra,& dagli Spagmoli Camino di 
San Giacomo, c di Santiago, come es/ì dicono Que 
fio cerchio comincia daOriente uerfo Settentrione , 
& a fcende fin in Cancro per trauerfo , & difcende 
poi in Capricorno, ptT megp dilla Zona torrida, & 
quindi ritorna poi nel f«o principio. Se miete [ape 
ve la ragione, perche quesìo cerchio fi chiami co fi 3 
& altre cofe piaceuoli , che fopra quefla materia fi 
trattano , leggete Macrobio, che egli ui fodvsfarà 
pienamente. Gli altri none cerchi,non fi poff 'ono ue 
derè, percioche fono linee folamente , che babbia- 
mo da imaginare . I cinque di quegli chiamiamo 
\ Paralleli > ««0 fi chiama Equinoziale, & pafta per. 
.Ariete, Lìb'ra,e per latorrida Zona, & parte il eie 
lo in due parti. Chiama fi Equinoziale, perche, qua 
doti Sole gh tocca afcendendo,o di fedendo faigior 
ni eguali con le notti, dellaqual cofa tratterò piena- 
mente in un altro luogo . Prì altro di quefli Tarai 
Idi è chiamato Tropico efimo,ilqualc è in congiun- 
tione della noHra terra temperata con la terra in- 
. habit abile, per lo eccesfiuo caldo . àrtico è detto il 
tergo, & è in co ngi unitone , dellanofìra terra, con 
• la fredda. Tropico hiemale è chiamato il quarto, 
& è ìncongiuntiooic dell’ altr attira temperata, & 
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dtlla torrida Tpna; Antartico è il quinto y & è in 
congiunti one dtlla terra temperata , & della 
fredda. 

Etr. Voi chiamate quefti cerchi Tarditeli, efjendo infte 
me,& poi chiamate ogni uno per nome; digratìa di 
temi, perche fate quello i & quello nome Traile- 
lo, che cofa fiat 

Fan. llnome commune di quegli "Paralleli, & queBo no 
me Brflo , umidirete quidiBanti ; perdoche quelli 
cinque cerchi ueggiamo,che correno da Oriente per 
Occidente in Oriente. Et ancora per un'altra ca- 
gione fi chiamano equidiBanti; percioche,fe gli 
paragoniamo di due in due, del me%o Equinoziale , 
egualmente fi difioBano da quello , & e fio da quel 
li; perdoche tanto come il Tropico eBiuo fi difcoBa 

" da queflo mego Equinoziale, Bando fi come ho det 
to , fi difeofla l'altrOyChe ho detto, che è Tropico hie 
male. Ety tanto, come fi difcoBa l'artico da queBo 
mego, fi difefta anco l'antartico. 

Etr. Ho intejof efier di quefti ' Paralleli ; ma perche io no 
■ so quai fiano i nomi proprij>cbc hanno, ui prego, che 
fiate contento dirmeli. 

Fan. QueUoìcheèin me%o, & maggior di quefti fi chia 
ma Equinoziale ; perdoche , come ho denotan- 
do il Sole lo tocca fa eguale il dì con la notte ; & i 
due , che gli fono intorno, fi chiamano Tropici;cioè t 
conucrfitui ; & è perche , quando il Sole afeende y dor 
ue Ba l’uno, fialtro dfeende ; &, quando difendo 
fi altro Rutilo ofcer.de , & ritorna in sii. Et quel , 
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thè ho detto efier uicino alla terra noUra>b chiama 
to efliuo;ciob , eftiuale ; & chiama fi cofi, perche, 

: i quando il Soldo tocca comincia la fiate . C altro 
'chiamano H iemale, che uuol dire uernale ; perciò - 
che , quando il Sole è in quefio ; [ì fa il uerno. Lui ti 
tno di queflh che parte la noflra terra con la fred- 
da chiamano * Artico , perche prende quello nome 
dal Foto cinico, alqaale egli circonda. Et quello » 
che b oppofto a quefio chiamiamo ^Antartico * che 
uuol dire contrario dell’artico ; per cloche anti in 
Greco uuol dire contrario. 

Etr. Ho intefo bene i nomi de’ Faralleli , ma di gratta 
non u’increfca dirmi degli altri. • •- »< 

Van. jt ncora ci fono due altri cerchi oltre a quegli , che 
non ueggiamo,i quali fono chiamati Coluri ; & l’u- 
no di quelli cerchi ua peri primi punti di Cancro ,& 
di Capricorno ,& pafia ancora per i Foli del Zodia- 
co, & del mondo; & b chiamato Coluro, quaft di- 
ftinguttore de’ due Solftittj. Et l’altro cerchio Co- 
luro > pafia per i primi punti di v Ariete , & di Li-* 
bra, & per i Foli del mondo, & quefio chiamano di 
flinguitore de’ duoi Equinottij, Quefli due cerchi 
s inter fecano ne’ due Foli del mondo , facendo a- 
tnendue qui, retti angoli , & cofi pare > cbequefti 
diuida il cielo in quattro parti . 

Etr. Che cofa uogltono fignificare i nomi diquefli? 
Van. Si chiamano Coluri, fecondo che alcuni fcriuono>da 
coloni che in Greco uuol dire membro , & ancora 
fa urustcheuuol dire Bue feluatico , perciocbe nel 


7 I H. Z ^ H 

modo, che la coda del Bue, che è membro fuo,quan* 

' do il Bue l'alba, fa un Semicerchio imperfetto , co fi 

ancora ilColuro ci par imper fetto y per cieche fempr e 
ueggiamo Jolamente la metà di quello . 

£tr. Voi mi dicerie ,che erano undici cerchi , de' quali ne 
bautte trattato noue,digratia ditemi de gli altri. 
Van. L'uno di quelli due fi chiama Meridiano , che è una 
linea^che habbìamo da formare , & daintendere co 
l'animo noflro y & con quella fi dimoftra quella par 
te del cielo y nella quale, efendo il Sole in egual gra- 
doni allontana da Oriente, & da Occidente, & per 
quello fi chiama Meridiano^che uuol dire cerchio di 
Melodi. L’ultimo è chiamato Oriente, che è anco 
ra un cerchio fatto col penfìero,ilquale è doue pare* 
che qua fi fi congiunga il cielo con la terra, & chia- 
mali Oriente, perche è termine della noflra uifta. 
Etipercbe laojcurità della notte pare^cbe ci impe- 
discale ui piace lafciamo in quello punto quefta ma 
ter ia per boggi. 

Btr, Io fon contento ^andiamo uia% 


GIORNATA QUARTA, CHE 
contiene la dichiaration d’i cerchi, d’i Pia 
neti,& ij Jor mouiméto. Jn qiial tempo del 
' 1 anno comincia Ja State, & il Vernoda Pri- 
mauera,& I Autunno . Perche una State è 
piu fredda dell altra.o piu calda , o piu , o 
manco lecca Et medefimamente perche Un 
Verno è piu freddo, o manco freddo d’un’ 
aItro;o piu fecco>o humido. Che i Medici 
deono edere buoni Filofofì,& perchej Qua 
do,&m qual parte i di fono piu grandi : & 
per il contrario le notti . Da che procede Io 
Ecclifie del Sole, & della Luna.Che il Sole è 
maggior che la terra.il crefciménto, & di 
fcrefcimento della Luna.Che cofa fial’om 
bra che nella Luna lì uede } & da che proce 

de,con altre cofe belle, & ciottamente trat 
tate. 



Ella colpa della mia tardità Signor Va 
dalio mio ha fi per penitenza, il non ha - 
r goduto il tempOyCbe ho perduto hog 
fi,cofa,che con tanto difìderio uè cerca 
do;& perche la Fortuna mi mette mille oracoli da 
uantiyper interrompere 3 & disturbare ìlfauore.che 
uoi mi fate , ui prego che babbi a luogo la promrfja; 
percioche fiete sì unmrfale,che ogni cofano materia , 
che uolete trattar , pare che fia la migliore delmon 
do, fecondo l’ornamento , che uoi le dateria acque 


n 


ran. 


Etr. 


Van. 


Etr. 
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%a,con che proponete; 

Certo tutte quefìe adulationi fumo dì Infogno per 
applicar tnìijecondo che contra lauofìra dimenticò 
ra eroi n colera. Ma,perche non ci fcttmpi il tempo 
burlando, lafciando le parole da banda , fon conten 
to di compiacerui>negando però quel, di che m’ha - 
uete imputato . Ver laqual cofa.fe ui ricordate di 
quel, che ragionammo hieri,mi parche debbiate ft 
guitare,ò fate qud,cbe ui piace. 

Voi che mi bautte fodìsf atto à pieno delfermamen 
to.& delle Stelle fife, uorrei , che mi diceUe bora 
de’ cerchi di tutti i Vianeìi. 
pi tutti fette iVianeti Saturno è il piu alto,ilqual tar 
da a far il fuo corjo in trenta anni giufìf,cioèapafiar 
il Zodiaco. Qjtesìa Stella è fredda & nociuaìlaqual 
co fa provarono gli s ifirologhi effe r cofi in quejlo ma 
do,che fapeuano esfi.che, quando il Sole fi trouanel 
ftgno di Cancro abbruciaua la terra col fuo gran col 
dOt& in certi anni trottarono, che non era sì ardente 
&uiuo come gli altri , il che conobero dalla natura 
del Sole ionie, ipe cui andò, fe alcun Vianeta gli fofie 
apprefiò in quel cgno.tr outrono, che Saturno l ac 
compagnaua.Ondc affi renarono , che Saturno foffe 
quel, che cagionale quel temperamentOy&fredde sj, 
•zanche faceua. 

Senio tutte le Stelle di natura di fuoco, fecondo gli 
jlcaiemci, laqual cofafiuede chiaro,poi che fimo 
ueno,& rilucono , come può c fiere fredda alcuna 
Stellati* gratta ornatemi di dubbioipercioche io ni 
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% cnào queliti alcuni di conobbe Saturno fta fred- 
do, per efier egli uicim alle fredde acque di laju, fi 
come la Lutai fi edda,per efier móna all'acqua ,<& 
alla ter raggia fi è pronatore li fu non iposftbi 
le,cbepofiàno efier acque agghiacciate. 

Fan. Anchor che quella opinione, che dite fia riprotta- 
ta , nondimeno ui uoglio rifondere ,che fono molte 
le qualità delfuoco;percioche in alcuni corpi c'è que 
fi* in parte in altri corpi ci in tuttofarne ueggia 

Me alcun fuoco e fi. re caldo, ma però no rilucere ;& 
alcunché luce, & non ri jcalda;pcr cicche queUe co 
f e fono calde , lequali fono prefio cofa,che è Jpefia,& 
h umida, e che s accenda ;ilche posjìamo prouare il 
S ole, quando batte iljuo r aggio, nelle ualli,doue l'a- 
ria ipiu fojfa, perche fcalda molto piu qui, che ne 
momiyche fono alti, doue l'aria ipiu lottile 3 la qual 
coja fi ut de nella ne uè, che tutto l’amo Sìa nella font 
rutta de' monti . Ter laqual ragione fopra la Luna 
non c'è calar per la gran fottìgheTTa dell'Etere , 
che ila fu. 

Etr . Ditemi di gratta , poi che fopra la Luna ui i fuoco , 

• fecondo che Tlatone,& altri affermano Art Sì. 
dice,che non cipuò efier fuoco, fen-ga ch’egli non fia 
caldo,come può efier quefioSnon uidfpiaccia dichia 
rarmelo,e dirmi la regione, che rendeno quelli. 

V 4 ». Già u’ l)o detto , che queSìa opinione fi ticn per fai fa 
ne Ile (cole', ma pur uoglio dir quel, che diceuano a que 
Sio;cioè,cbe altro i fcaldare^raltro abbruciare » 
. che l fuoco furano fcalda, manonabbrutia. Ancora. 

v , ' ‘ ' . 
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cè un’altra rag.onc;che, quando ^irifl.dìfie delfuo 
co quel^cbe uoi dite, iute fi del mi/lo , che noiu/iamo 
f . qui in terra, nel modo, che ragiona il uolgo. 

Etr. Vi concedo, che Saturno no è caldo , ma no m battete 
moflratOyCome fi a freddo.- , 

Fan. Quelle cofe,chein tre modi pigliano delle qua- 
litàjd’un modo operanoper il fentimento;perciocbe, 
quando l huomofente ma cofa calda ,giudica quella 
per calda;efi come il tintore ha in ufo di uoltar,e t 'm 
ger in altro colore le cofe che fono d'altra forte ; Sa- 
turno è chiamato freddo, per la uirtù,cbe ueggiamo, 
eh egli ha di far freddo', fi come il buon cibo chiamia 
mofano, non perche infe fiafano,ma, perche da effo 
procede la finità. 

Itn V orreifapere,come pofia efierebhe'lfreddOyche no 
è freddo procrei freddo; per cieche quefla cofa mi 
par imposfibile. ' 
r an. 7fon ui marauigliate,cbe quel,che non b freddo ge 
neri freddo, poiché quel, che b caldo molte uolte ge 
nera fr eddo; l'aglio b denfo,e non b dubbio , ebefia • 
caldo; nondimenorafredda i meritori, nella fiate » 
quando tagliano le biade. rincora il calor del fuoco 
efiendo [ecco da fi fa tenero il ferro, e co fi Saturno 
. ancorché non fiafreddo.genera il freddo; & fi non 
mi uolete concederebbe Saturno fia freddo, mi con 
cederete almenobhe , per efier cagione del freddo» 
b chiamato freddo. Et quefla è Stella maligna, co * 
me ueggiamo, che fi quado ci moflra alcuna cofa di 
malauenim<!to,eper queflof alleggiando lo fingon 
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etti la falce, per cìoche,fe ritorna in dietro fà male* ■ 

&feuàinangi nofatanto.Dopo Satumouien Già 
ue, efalafua riuolutione per tutto il Zodiaco in do- 
dici anni Stella benigna ;per ciot.be è tempera 

ta in tutte le fue quali tùie prona fi chiaro per la Jua 
congiuntione col Sole,percioche è in mego fra Mar 
' , te,& Saturno, che fono Stelle maligne ; per la qual 
cofa quefìe due non poffon nocere tanto , ejeema la 
\fria benignità per la malignità loro ,e però fingon 

le fauole,chtGioue cacciò il padre Saturno del l{e- * 

gno,& che commife adulterio genero molti figli ! 
uoli;perche, quando fi congiunge con diuerfe Stelle 
• cagiona diuerfità d'influente interra.il ter'go Via 
, meta b Marte Stella caldaie fecca,e dannofa, facen- 
do il fuo corfop il Zodiaco, quafi in due anni , e Jìa fra I 

due Stelle, che fono benigne quando afiende,ò di 1 

feende , per la uicinanga di quefìe fono manco mali 
gne.DiconOi ch’ella ha po fango nelle battaglie > per 
che cagiona calore , & feccbcga , & qucfti due àcino 
forta i ardtre ì & animo. ' i 1 

£fr. Igatural cofa è d/Viàneti andar da Occidete in Ori j 

ente-,come dunq; dite uoi, che qucfti tre flàno fermi» 

Òche ritornano indietro? no u’intendoydi gratta fiate J 

piu chiaro. ) 

Van. QjfelyC he di queflo ho letto ih diuerfi àutorhuì di- 
rò. Dicono alcuni, che’l Sole ha natura di tirar a fé /e 
cofe per fua proprietà, & quando quefli Tianeti | 
fono apprefjò al Sole, gli tira à [eterne la Calamita 
tira ti ferro t e K fendo lontani gli fa fermare fin (he li 
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babbia paffato. Uri autori difiero, che non fiatino 

/ ridi in un luogo, fc ben pare ^che fliano j aldi , ò che 
tornino indietro, ma la maggior parte de’faui^ìflro 
nomi affermano,che ognuno di quefiiViamti ha nel 
* fuo cerchio attaccata una picchia Sfera, mllaquale 
iìà il Vianet a;& quella fi chiama Epiciclo : &,je 
condo il mouimento di detta sfera ,è portato il Via 
nctatalcuneuolte injù,& altre ingiù , £* co fi [tatti 
cina ò (i allontana dalla terra in quello / leffo Epici 
. cloìche ho detta.Et da queHo procede,che fecondo * 
i mouiment iichc in quello fanno, alcune uolte pare 
che uadano in Oriente» & altre , che fi mouano in 
contrario. 

£tr . Da che procede quefio » che la Stella in un tempo fi 
alxpì& in altro fi abboffa, come dicono ? 

V an. ^Alcuni autori differoimorno quello quel, che bora 
ui dirò.Cioè,che come il Sole è fontana dicalore, fec 
ca tutte le coje fuperiori,& altc,& anco le inferio- 
ri>ma non tanto,come quelle ,per ilchefa leggiere 
le cafe di quefii Vianet i } & piu dell'ordinario in que 
Ho modo ajcendenoima che,feilSole tira Ihumor 
delle acque afe piu che nonfuole>fa,che quelle Stei v 
kjonopiugraui di quthebe altre uolte Sogliono effe 
rCi& co fi difcendeno.^ltrianco differo, che quefio 
procede per natura,& qualità de’ cerchi loro ; per 
ciochc in alcuni luoghi fi abboffano da per Je in 

altri fi al%ano;& eh doue detti cercbijì annoiò 
abboffano, fpefie uolte fi fi.l%ano,ò abboffano dritta 
mente in dritto che noipenfiamo,che filano fer- 
i ài ' - * 

• \j. ~ ‘ . 
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minuti luogo, perebe le ueggiamo folto ilfegnoto 

le fi aliano , ò abbuffano per trauer/ò , pare 
che ritornano indietro. I Caldei diedero ancora un' 
altra ragione intorno qucfloflaquale è,cbe dicono t f 
fi, che ui è un cerchio ilquale fi allontana egualmen- 
te dalla terra, & [otto ilquale corrono i "Pianeti, et 
quello è il Zodiaco. Et feltra queflo, che è commu - 
re danno à ogni Pianeta due altri cerchi ; l’uno fi 
chiama Ecentrico per efier d'una banda piu lonta- 
no dalla terra, & dall’altra piu uicino . Et queflo 
cerchio fi mout contrario del fermamente. L’altro 
è detto Concentrico ,& pende tutto fòpra la terra,et 
è pofto in me%<>,& cefi come queflo fi moue contro 
il fermamente, quel Pianeta, che Sìa in lui, col moni 
mento di queflo fi moue in quella maniera contra- 
rio del fermamento. Ter cloche, fecondo die esfi di- 
cono, il Pianeta non fi moue da fi HtffoÀoue egli è» 
ma per il movimento del cerchio, doue fi ritroua . 
Et recano quello e fiempio, cioè, che fiunagranruo 
ta,fópra laquale fofle un gran torchio accefo,cbe no 
fi potefle fpegnereji moutfiefopra la nollra tefla da 
Occidente in Oriente, mentre che la parte di quel- 
la ruota, doue il torchio fofle accefo andafle in Ju, fi 
uederebbe,cheil torchio fi mouerebbeuerfo Orien- 
te, & che, quando quella par te della ruota uenifie in 
giù, darebbe fermo uerjo Oriente, & uerjo Occiden 
t e, arche, quando il torchio fife abbafloffi Jcopri- 
rebbe andar dietro Oriente, & ut rfo Occidente , & 
che, quando k ruota afitridejje parerebbe che il tot 

. chio 
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chiù non fi mouefie d’un luogo. Et ilmede fimo aule 
ne a ogni uno di quegli "Pianeti de' quali trattiamo ; 
& per queSlo ci fono due luoghi;cioè , doue che Sìan 
no,& un luogo che uiene dietro. QjieHe adunque fo 
no le diuerfe opinionuck’io ho letto dello Slare ,& 
del ritornare indietro de'Pianetiilequalinon appro 
uo,ne meno lebiafimo. Il quarto "Pianeta, fecondo 
Tintone è tenere» Stella temperata in tutte le fue 
qualitàjchiamata benigna,laquale fa il fuo corfo per 
il Zodiaco intredeci mefi,& alle uolte in undeci . 
Dicono le f arnie , che coftei comife adulterio con 
Marte, perciocbe,quando ella fi ritroua nella piu al- 
ta parte del fuo cerchio, & appreffo Marte è man~ 
co buona, che quando fi ritroua fola, il quinto Piane < 
ta è Mer curio, ilqualfinifce il fuo corfo in un'anno . 
Dicono, che Venere comije adulterio con lui;percio 
che, quando è nella piu bafia parte del fuo cerchio »> 
fi mefcola con la malignità di cofiui. 
ji Etr. Perche cofa dite uoi,che Platone dice, che Venere 
j è il quarto Pianeta, & che Mercurio è il quinto, poi 

; ' che glialtri Filofofi li pongono d'altro modoi 

i Van. Gli Egittij,che furono feguiti dal diuino Platone , af 
fermarono, che’ l Sole era foprala Luua,&chefopra 
il Sole era Mercurio,& fopra Mercurio Venere.I 
Caldei jfguiti da M. Tullio , difiero,che Mercurio 
era dopala Luna, & poi Venere ,&in ultimo il 
Sole. * ■ « , 

Etr. Io mi marauiglìo, come non dubitando dell'ordine 
de gli altri Pianeti, fi ano diuerfi in queSìi . 
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V an. Gli Egittìj Sviatone fi affaticarono molto intorno 
lo imeftigare,<z*r (spere, cbe’lSole no fi albana tato 
quato Mercurio, ne che Mercurio fi albana tato, co 
meV ener e, & co fi di j]èro,che’ Isole fi ritrouauafòt to 
Mercurio ,& Mercurio (òtto tenere. Ma,percom 
piacer ui,uoglio dirai l’ordine de'Vianeti,nel modo , 
che Vlatone,& altri Vìntefero. Dico adunque, che’ l 
piu alto Vianet a e Saturno , &poi alene G ione / ott o, 
, poi M art e, & poi tenere, poi Mercurio, et poi il So 
le, & poi la Luna è inferiore à tutù, Et gli Egitti j prò 
. uauano, che noi deueuamo hauere quefia opinione , 
cbe’l Sole fia lotto Venere,allegrando per ragione , 
che,cofi come la Luna e fredda , & humida in ejlre 
mo,bifognò,che’l Sole, che è caldo, & fecco,gli fofie 
apprefio,acciòchecolfuogrd calore teperajjè lafred. 
de%Za della Luna,<& medefimamente lafua burnì 
dità fi mitigafie con la fecche^a del Sole ;percio- 
che,come la Luna è apprefio la terra, ha maggior im 
periofopra l’humido,che ( òpra il caldo , fi come fi 
ha la efperien , %a;& però, feifuoiraggi diftempera 
tiperilfreddoglideffero,ècbiaro,cbe la difltmpe 
ìrarebbeno tutta . Danno ancora un' altraragione, 
ciob, che, come la Luna non ha da fé chiarella ne lu 
ce alcuna, ma è illuminata dal Sole,bijogna , che fia 
Joggetta alla fontana della luce fen’ga mejano alcu- 
no. Mal' opinione di quelli è riprouata,e quella, che 
bora fi tiene, & fi pratica è, metter il Sole per quar 
to in ordine. 

Etr. ho piu dubbio intorno il luogo, &cercbi di que 


£ V A lC T 58 

Vi ‘Pianeti, fe ni piace (li batterei àcaro, che tratta - 
Jìebora del movimento loro. 

Fan. Qjtefìi "Pianeti fi moueno ancor a, come gli altroché 
ho dettola 0 ccidentein Oriente ; ma perlagran 
for^a dtlfermamento uanno fempre da Oriente in 
Occidente; & fi accodano al Sole di tal forte t che 
Mercurio nella fua maggior lunghezza, mai non fi 
difeofìa piu di uentifette gradi , &me\o . Ve- 
nere ancora > quando piu fi difeofìa , è quaranta 
fette gradi , & un quarto , & armando qui rito > - 
nano al Sole;& Mercurioin un anno quaft pafia il 
cerchio del Zodiaco, & il me de fimo fa Venere ; fi- 
nicndoftin lui fi come ueggiamo i loro mouimen - 
tii& mezjì nel tempOjcbe’l S definiteti fuo . 

In quefìi due fi untano, come negli altrui loro Or- 
ti, & Occafiìfi matutini,come uefpertini , in qucjio 
tnodOyche, quando Venererò Mercurio , ò alcun' al- 
tro de gli altri Vianeti, fi leua la matina aitanti ilSo 
le , (fendo in debita disianza difcoHo da lui # 
■diciamo leuarft con Orto matutino quel Via- 
net a > & è Orientale al Sole „ Et , quan- 
do il Sole ua à mont enfiando alcuni dì queftifopra 
la tc rra , in debita diHanxa difeofto dal Sole,alhora 
dicono , che quel Pianeta leua con l'Orto ucfpcrtino. 
Gli Ocaft fono al contrario in queflo modo,che,quan 
do la matina ueggiamo alcun Pianeta auanti , cbe'l 
$olleui,& poi perii fuo mouimento ftuadacelado 
/ otto i raggi del Sole dì modo. che no fipofta uedere , 
albora diciamo celar fi qui l Vianeta,co l’Ocóafo ma. 
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tktìno.Medefimamentc, quando fui tardi, poiché il 
Sole è a monte fuggiamo alcun Vianeta , & poi per 
il moumento del Sole , ò dello He fio Vianeta, fi fono 
congiunti infiemedi modo , che nonfilajctauedere, 
alhora chiamiamo Occafeuefpertino quello del Via 
neta,cbe queflofà . 

tXr, Ho intefo la Icuatione di tutti i Vianeti . Ma uorrei 
Sapere y come fi moueno da Occidente in Oliente 
anchora che dimoflratione habbiamodi ciò . 

Vari, E uniuerjal parere di tutti i FiloJofi,& ^4 fìronomi, 
che l naturai mouimeto di tutti quefii Vianeti è da 
Oriente in Occidente quello ci cotifìa tffer iluero 
per la efpene^a;perc:ocbe,fe à cafo il Jegno diarie 
te f offa in mtjo del cielo »ft condo l’ordine naturale» 
Tauro gli figuir ebbe uerfo Oriente , & poi Gemini , 
& poi Cancro , & poi gli altri Vianeti per ordine. 
Toiche ueggiamo p la ejpericn^a , un Vianeta un dì 
in unfegno molto uicino con mastella dì quel Jegno , 
tir poi in capo d’ alcuni giorni ueggiamo chiaro, che 
fi è mutato uerfo Oriente ,& è uicino à un'altra Stei 
la d un altro fegno ipe ria qual cofa non poffono ne- 
gare quefio mouirntnto naturale efier uerfo Orien- 
te .Et il mede fimo fa il Sole mouendofi per jl- 
riete,& uenendoin Tauro , & in Gemini poi . 

— * Et ferrea errore del noViro giudicio debbiamo ere 
dere , che fi moueno da Occidente in Oriente; & è 
necefjario ,cke fi mouanp , pertioche come il fer- 
mamente ua+da Oriente in Occidente , Je i Via- 
neti correfiero con lo JUfio firmamento > jarcb - 
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b e tanta alter atione nella terra , che non potreb- 
be uiucr coja ncfluna;& per queHoi Tiancti Hanno 
.attorno» & corrtno al contrario, per (.beffe tutti fof 
' fero da una par te, la terra fi mouerebbe infieme col 
fermamene o . M a ancorché fila co finche quefli Via 
netifì mouano centra il fermamento pappiate, che 
ogni digli porta Jeco nel tuo Leuante , & Vonen - 
te. 


Etr. Ho intefo à pieno, che era molto necefiario , che tue 
ti i Tianetifi mouejfero attorno il fermamento, ma 
non fo, per che cofafia fiato di bi fogno »che'l ferma- 
mento gli habbia portato feconelluo Leuante ,& an 
co nel fuo Vonente. 

F an. Chiara è la ragione di quel,che uoi dubitate; perciò 
chetando il Sole fi mone da Occidente in Orien- 
te »fe’l proprio fermammo» che ho dettano gli, por 
taJJèfeco,(ìarebbcJopra la terra fei me fi continui 
fen^ajche cifofie notte alcuna , & altri tanti corre 
rebbe fatto la terra, che non uerrebbe a noi , & fem 
prejarebbe notte. 

Etr. Di gratia fiate contento dirmi, perche, òà che effet- 
to bifognò, che l Sole fi mouefie cefi per trauerfoco 
tra il fermamento, come bautte detto t 

Fan. Quefìa bifognò, che cofi facefie , perche opera fie le 
quattro diuerfità dell'anno . Et, per che meglio 
l'intendiate , uoglio mofirarui qui fie diuerfità 
però Hate attento ui prego. Quando il Sole entra in 
Capricorno, che hadodecidi Dicembre, e fedo difeo 
Ho dal noHro Zenit come inqueftotepo no ui ba 
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I ufficiente calore, con che l’aria fi affittigli ,col frei 
do,& burnito fi conienfa,& fi fa fpeffi , & in que~ 
fto tempo fi generano molte nebbie fpefje , le quali, 
quando fi fanno, fi cangiano in pioggia ;& in quefto 
tipo comincia luna par te dell anno, chiamata uer - 
no, laquale è burnita, & fretta-, & del fuo principio 
ui è diuerfe opinioni, fecondo diuer fi autori.Tercio- 
cbe il uer no fecondo il contar de’ Greci, & de’ [{orna 
ni, comincia à' fette di Tfouembre,& dura fina fet 
te di Febraio . Et Santo jfìdoro dice, che’ l uerno co 
trànci a uentiquattro di ìqouembre,& dura fino a 
uent'uno di Febraio. Ma, tenete auerthe, che ciò *’ 
intende in qurfle parti ti qua Occiientali t cbe nelle 
Orientali è tutto al contrariouome conila per quel 
che i Vortoghefi hanno wlto,& f coperto in Orien 
te al tempo de'nolìrì Tadri . In quello tempo fi 
riflringonolecofe / oprala terra, percioche il gran 
freddo , che fa rillringe i pori fuoi ; & come il 
calore non può operare riman dentro , & in quello 
modo nutnfce le radici degli alberi , & da lle pun- 
tella terra fia comegrauida,& non produce ; 
perctothe per il gran crefcimento dei freddo, il calo 
re, ne l’humore ,che fanno ere fiere le cofe, che 
fono rinchiufe , non pofjono accendere per le mi- 
dolle degli alberi , & delle piante già dette . In 
quello tempo i colerici fono piu fani , & i flemma- 
tici manco » &\ono molto pericolofi le infermità , 
che dalla flemma procedono ; cioè la fibre conti- 
nua, & altre fimili;& quelle della CvLrajono. ma 
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co pericolofe,come la tergana,& altre» Et anco è 
buono» che in queHo tepos'accrefca il mangiare »& 
fi fremì il bere ; percioche i pori del corpo fi riflrin - 
gono colgranfreddo,& non opera il calore natura 
le , & rcHa dentro , & confuma molto piu de gli 
humori ; Ter la qual cofa bifogna , che mangiamo 
piu , come ho detto ; & per quesìo ri/petto gli an- 
tichi dipinfiro il Dìo del uerno col uentre gonfiato , 
& debbiamo ufar e cofe calde, & fecche. 

Etr. Certo à me par cofa fanta,che in quefto tempo fi he 
ua poco, al meno diacqua;ma quanto al uindio non 
l'approuo;percioche importa molto, per effer quello 
licore caldo, ficco, ^sr molto contrario alla humidità » 
& freddo del uerno. ( r 

Fan. Ancorché fi dica,che l uinofia ficco naturalmen- 
te , pur il fintiamo bumido ; & che fi a il uero ,fi 
gettate in fuoco. un poco di uino uederete , che lo 
fregne; adunque è fio contrario . Ter la qual co * 
fa dico io, che di uerno fi bcua poco uino , & queflo 
fi a roffi,& qua fi puro . Toi quando afcendando il 
Solearriua al fignod' Ariete ,nel qual entraa gli 
otto di «Aprile ,c he non è troppo lontano ne trop- 
po apprejj'o intendete del noflro Zenit, l’aria di no- 
Bra terra non è calda , ne freddale molto humi- 
da,ne ficca, ma commoda ,& temperata in qucfle 
quattro cofe , & fa un tempo nell’anno , che chia- 
miamo Trimauera, il prencipio delquale fecondo i 
Greci,& l{omani,è a fitte di Febraio , &dura fi- 
no àgli otto di Maggio yma, fecondo Santo Ifodoro > 

H 4 
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tornitici a a uentidue di Febraio,& ha fine a uenti 
tre di Maggio ; J n que Ho tempo ipori delia ter- 
ra, che erano rinchiufi per il gran freddo, fi aprono 
rtol calore del Sole , che uaaUe radici de gli albe- 
ri, & delle piante , & procaccia con tutta la fita 

, 'forza di tirar fhumortyche è infieme , per il uer- 
no,<Q come l’ ber ba,& gli alberi fenteno il danno, 
che hanno patito,gettano fuori i Immote, che han- 
no, trasformandolo nella propria fomiglianga , aiu- 
tati dal calore del Sole > & rauiuano ; per laqual 
cofa l'uno di queSlì me fi fi chiama aprile , che 
vuol dire apritore , percioche la terra fi apre , co - 
ane fi è detto . Et è proprietà di quefio tempo 
non Sìarfaldoin uno off ere, percioche fpeffe uolte 
è pieno di pioggia, per rifpetto del uerno , & fpef- 
fe uolte è I ecco per cagione della Siate, & fpeffe 
uolte è caldo , & fubito diuenta freddo . Et da 
quefio procede; che nelmefe di Margofi ammala- 
no molte perfine, la qual cofa fi cagiona perche co- 
me inoSlri corpi fi aprono col calore, cì afjalta all' 

- improuifo il freddo da un’altra banda , & ci entra 
nel corpo , & genera infermità, fecondo la forma , 
è modo, che è piu atto . Ma pur, fi in quefio tem- 
po ci guardiamo , & gommiamo bene > manco 
ci ammaleremo » che in alcun altro tempo dell' 
anno. 

Etr . Effendo quefio tempo temperato,ditemi,da che prò 
cede,cbe,fe alcuno fi ammala diuerno,nonmmr fi 
tofìoicmefà di fiate} ■ 
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Van. Ter fioche or dinar iamete le malattie procederlo da 
nofìri cattivi humori,e qucfii fi riftringono colf rèi 
.• do del verno, & nella fiate fi disfanno per il calor 
del Sole, & Jcorrcnoperle membra , &, quando la 
natura è vinta, muore l'huomo. Quefio tempo è ft~ 
mite all' aria al [angue, & anco ai fanciulli; per 

fioche tutte quefie cofe jono humide , & calde ; & 
in quefio tempo i maninconici fono molto piu fimi , 
che i l dnguinei , & i vecchi piu che igiouani; per la - 
qual coja quella malattia , che fi cagiona per rifpetto 
del f angui , è la piu cattiva di t ulte ìCome lafebre di 
{angue ; & quella infermità , che è caufata di mania 
conia , come la quartana, non è fi cattiua come le al 
tre; & in qui fio tempo debbiamo ufarcoje fredde > 
& Jecche.Et , quando il Sole afcende fin in Cancro , 
nelqual entra a i quindici di Giugno , come è piu ap 
prefio al noHro Zenit ,che in altro tempo alcuno ab 
brucia; & / calda la noflra terra, e*r albora è fiat e, 
che è calda,& Jecca; laquale y fecondo i Greci , & i 
Romani comincia a i fette di Maggio ; ma fecondo 
l'opinione di Santo I Odoro, è a i ventiquattro di 
Maggio. La natura di quefio tempo è leccarle ra~ 
dici de gli alberi^ delle piante. Quefio tempo è 
fimile alla colera, & al fuoco, & alla giovanezza, 
per cioche quefie cofe fono calde , & feccbe . Et in 
quefio tempo i flemmatici fono piu fani, & i coleri- 
ci manco; & fono piu fani i vecchi , che igiouani. Et 
le malattie, che procedeno di colera fono cattive, co- 
nte la ternana, & quelle, che procedeno di flemma 
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fono manco cattiue, come la continua . In (fuetto 
tempo debbiamo ujare cofe fredde , & h umide, & 
debbiamo accrefcere il bere , & feemare il mancia * 
re ; percioche come i pori del corpo fono apertici no 
ftr o calore naturale rfihalafuor per quelli, & in que 
fio modo il cibo non fi cuoce sì bene , come in altro 
tempo , ma il beuerjubito fi conuerte infangue , & 
però bijog na beuer oiu , & mangiar manco. 

Mtr • Quefle diuerfità cccorrenoper far il Sole lontano , 
o apprejfo il nofiro Zenit, come uoi dite. M a , quan 
do il Sole è in Leon?, è in tanta difìan^a dal nottro 
Zenit, come quando Un Tauro; & è tanto, quando 
è in V ergine, come in Ariete ; & il mi de fimo effen 
do in Libra, come in Tejce. Ter che a dunque, quan 
do il Sole è in quttti fegni di „ Ariete , T auro , & Ge 
mini, il tempo è bumido,& caldo ; & quando è in 
Cancro,& Leone, & Vergine , è caldo , fecco i 
di grafia non u’increfca dirmi la cagione di ciò. 

Fan* Il Sole è ne’ tre fegni di Trimauera, che fono Gemi- 
ni, Tauro, & Ariete, iquali fono itre me fi di Mar - 
Zo, Aprile , & Maggio , molto mino al nottro Ze 
hit, & cagiona il calore. Et ,per conto del uerno, 
che ènouamente pajjato, fi fa humido il tempo . 

Ma, quando è in Leone, & in Vergine, che è di Lu- 
glio, er» d'Agotto, come ancora è uicino al nottro 
Zenit , [calda molto ; percioche l'humidità è fi cca 
perii calor della ttate , & il calore non ha, con cht 
pofla temperar fi, & da queflo procede efier caldo , 

& ficco. Et, quando il Sole difeende in Libra , è lo 
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humore fi ecco » & calore quafi morto; perciocbe que 
fio è di Settembre ; perche come il calore non bah» 
moresche lo mtrifia , per effergia tutto confumato t 
fi muore , & fi fa il tempore he chiamiamo u (utun - 
.no,cb’è freddo, e Jecco , & comincia fecondo i [{orna 
ni,&i Grecita i quattordici di Settembre ; ma» fe- 
condo Santo Ifiìdoro è a i uentitre d\4goflo.Queflo 
tempo è fumile alla terrai alia ueccbiez^q, & an 
co alla manwconia, perche fono fredde» e fecche» & 
in queflo tempo i colerici fono piufani » che i ma- 
nine onici; & igiouani piu»cbe i ueccbi ; & è molto 
canina l' infamità, che procede di maninconia , e 
manco cattìua qtteUa,che fi cagiona difangue»percio 
che generalmente dico,cbe in tutti i tempi dell’ an- 
no» è peggiore iinfcrmitàìCbe figenera dell'humo - 
re,cbe è filmile a quel tempo, pe rche per. l'apparen- 
za del tal tempo, crefcon piu le infermità di quello. 
*^Et» medefimamente quella infermità non è fi catti, 
ua, laquale fi genera dell bumore contrario col tem 
po,come la febre continua di Siate; perciocbe teff et 
to»cbe cagiona qutfia infermità, (cerna per contra- 
rietà del tempo. 

Etr. J.uertite,che in queflo, che noi dite contradite Con - 
I _ Siantino,ilqual dice»che è molto piu cattìua l'infer - . 
{ mità,cbe procede dall' humore , che è contrario al 
| tempo ; per laqual cofa io non sò, perche affermia- 
te uoi il contrario . • , , • 

; Van. Bjcordateuì,cbe ho detto difopra,cbei nomi, ebe noi 
f mettiamo dalle qualità operano ; iquali diamo in 
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m tre modi alle eofe , che diciamo. Cioè quando pren 
' de parte della qualità, o per il fine , che quello fa, o 
.per ilfegno,& però, quando difie Conftantho, che 
l’infermità, che è dell’humore contrario al tempo è 
'piu cattiua,uolle egli dire,& intendere per il fegnOm 
' Etqucfto uoglio dichiarar ui meglio. S' alcuno nel 
' • uerno cominciale 1 'ad bàttere la ternana, da euiden - 

tisfimo legno della gran copia di colera, che egli ha ; 
perciocbein un tempo sì freddo, & sì bumido fi 
può anco accendere in febre. Ma, (e quello tale ha 
uejje hauuto quella ternana nella fiate pafìata , la 
Cernirebbe piu grane, & farebbe piu cattiua digua- 
rire . Et il mede fimo giudica delle altre infer- 
mità . 

Etr. Queflo, che bautte dettomi par , che habbia colo- 
redi uerità, per ilcheui prego, che pasfiate piu 
eltra. 

Van. In queflo tempo è bnono ufar cofe calde, & burnì » 
de, perche il tempo non è tguale,per effer egli uici- 
noalla fiate, & al uerno, per laqual cofa , &per i 
fratti che mangiano, muoiono molti. 

Etr. Quando il Sole è in Scorpione, che è nelmefe di Ot- 
tobre .mi par, che fi dfcofli da noi; & il mede fi - 
mo-fà, quando è in adequano, che èin Gennaio, & 
quando in Sagittario,clx è in Tfouembre, & amo 
r«, quando è in Capricorno , che è in Decembre. 
"Percioche una qualità è in queftì tempi , & altra 
• in altri. ' • - v : 

Van, Facilisfmaueramente cl’ajfolutme di queflo no- 
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Arò dubbio . Pcrtiocbe, quando il Sole h it) Scor- 
pione ancora in Sagittario, che è in Ottobre , & 

in T^ouembre, l bumidita è molto fecca perii gran 
calore del S ole, & per queHo il tempo b freddo , & 
ficco. Et, quando è in Acquario ,& in Vefce, che è 
in Gennaio, in Ftbraio , perche il Sole è molto 
lontano dal noflyo Zenit, il tempo è freddo, fi co- 
me in Ottobre, & in 'bjouembre , per effere Jcorfi 
ungranptxzpychenon ha fatto caldo ;per laqual co 
fa fi ficca laria, & a poco a poco fi condenja , & fi 
f ? nubi,& quefto tempo è piu humido . Et intorno 
queflo, che /sabbiamo trattato de' quattro tempi 
dell annOìTton uoglio dirui altro» perche credo , che 
habbiate intefi ogni coja molto bene. 

Etr, Efjendo quelle qualità naturali diquefii tempi, che 
bautte detto, ditemi di gratta , da che procede, che 
una Hate è piu fredda dell' altra, o piu calda, o piu, 
o manco ficca} Et mede fimamente, perche un uer - 
no b piu freddo » o mdco freddo d' un altro, o piu fic 
co, o humido, & cofigli altri tempi f* 

Vati, Mai non bauerti penfato,chebautfle faputo dubitar 
si bene . Ma, perche io ui amo, uoglio dirui le opimo 
ni,che intorno queflo ci fino, almanco le principa- 
li . ' fc Alcuni autori furono , iquali difiero , che gli 
altri Piane ti fanno Hate , & uer no , come il Sole, 

& pero, quando il Sole fa Hate,fe a cafo il 'Pianeta 
fa uer no, no b sì calda la fiate, ne fi ficca. Et,fe il Piti 
net a infieme col Sole fa Hate,queHa tale b piu cal- 
da, et piu ficca ,c he in altro ànnoXtmcdefimamete^ - — 
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fe, quando il Sole fa uerno un'altro "Pianeta fa la 
fua Siate, il uerno è affai manco bumido, & freddo . 
Ma,fe il Pianeta infume col Sole fa anco ilfuo uer 
no,èpìuhumido,& piu freddo. Et da quesiopote 
te far giudicio ne gli altritempi. filtri autori dif- 
. fero >cbe la ragione di que fio èia diuerfttà delle na- 
ture de' Pianeti) perciocbe>comegia ho ditto, alcu- 
ni fono caldi, & altrifreddi , altri ficchi, & altri 
humidi. Et pet ò,fe nel uerno fi troua alcun • Piane 
■ ta> che fi a caliot & f ecco lo fanno afiai manco burnì 
do, CD freddo. Et) fe nella fiate ui è col Sole alcun 
Pianeta freddo, o bumido, la fiate è manco calda > 
e '{rfecca.Et da qui fio fi viene chiaro a inferirebbe 
bifognaìchel Medico fia buon Filofofo. Perciocbe 
alcuni Medici fi trouano , iquali con fola ilcorfo di 
tre dì, & con quattro lettere non ben intefe da loro 
fi reputano piu faui>& migliori » che Galeno, o che 
Platone . Perciocbe bifogna,che’l M edito fappia , 
& intenda in qualfegno fi ritroua il Sole , & qual 
Pianeta l’accompagna in quelfigno , accioche egli 
pofla conofccre bene la fiate gli altri tempi, di - 

che modo hanno da rffere , accioche egli mitnUri 
le fue droghe , & medicine , quando il tempo il ri- 
chiede . ; - • - t> LI a 

Mtr. Certo ogni uno può uedere chiaro, che farebbe fiato 

grandis fimo male, fe il Sole foffe Sìatofcmpre ap- 
pnffo noi, come di Siate è, ofofie Slato sì lontano,co 
me Sìa tutto iluerno. Ma,fecórreffe fempreper la 
- nella Equinot fiale; ciò è ,per doue corr e di Mario, 
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& il Settembri, quando fa il tempo temperato» ini 
pare»cbe non farebbe danno alla terra : 

Fan. Se uoi conofcetìe bene laproprietà » & natura del- 
I - le coje, ite dere ile cbiaro,cbe farebbe gradisfimo ma 

le; percioche l’ humidit à, che è inferióre alla Luna , 
batterebbe gran po fianca in tutte le altre cofe , & 
l'acqua dif crederebbe tanto » che (pesfisftme uolte 
Starebbe (oprala terra,&nonci farebbe chi afei 
f gafie la terra,& ifuoi frutti non potrebbeno matu- 
i rarft , ne meno baueresfimo quei beni » de ’ quali 
| particìpiamoycome uedete nella fiate » & nell' au- 
tunno. ' ■ * •' - 

* Etr. Voi hauete dichiarato bene il naturai mouimento 
i del Sole» & delle cofe, che i fa»quando afeendeper 

trauerfo . Ma uorrei, che mi dicefle del fuo mouì- 

* mento, uerfo Occidente. ^ 

Fan. jLncorche (ia co fi il Sole fi moue con naturai movi- 
mento da Occidente in Oriente » come ueggiamo 
contro, il ferm amento» ma effo fermamento ilpor- 

' ta ogni dì al luoVonentc. Etcofi, quando il Sole è 
[opra queSla noflra terra, fifa una chiarezza » & 
Jplendore,cbe noi chiamiamo DÌ; & , quando un 
I fatto terra, quefta luce fi afeonde , laqual cofa noi 
chiamiamo r b{ptte. Etdeuetefapere,chequeSiono 
1 me Dì, è intefo dano iin due modi; cioè » il dì natu- 
■ vale l’uno»& dìuifuale l'altro» ilqual dura mentre, 

; che ueggiamo il Sole f jpra la terra .lidi naturale 

f ha uèntiquattro hore,ilquale èundì»& una notte, 

. & fecondo quefta numero danno i giorni a i me fa 


G 1 0 KK J T J 
COntra il dì uifuale. 1 Medici diuifero quello dì na 
turale in quattro parti eguali, in quefto modo. Dalla 
nona parte della notte fino aUa terga parte del dì, 
difiero , che quello tempo era humido , & cal- 
do ; & dalla terga parte del dì fino a nona, ebia- * 
tnauano caldo , & fecco ; & da nona fino alla terga 
parte della notte , chiamarono freddo, & fecco , & 
da quefta terga parte della notte, fino alla nona par 
te della notte chiamarono humido, & freddo . Et 
da quello procedere tutte le infermità, aggraua- 
no piu gli infermi nel tempo colquale elle fi confor - 
mano/ he in altri, & non fanno tanto male, quando 
non hanno conformità col tempo ,fi come la terna- 
na, che è di coler a, & calda ,&Jecca aggraua piu nel 
tempo del dì caldo, & fecco , che ho detto ; cioè da 
terga fino a nona . Et per quefto efiempio potete 
comprendere le altre infermità. DÌ uifuale chia - 
miamo quello fj>atio di tempo/he tarda a fare ilfuo 
corjo il Sole (opra la terra da Oriente in Occidente; 
& quefto dì fu anco diuifo da Medici in quattro, 
parti, per la qualità del Sole. Pevcioche nella pri 
ma par té del dì, dSole pare rofo,& nella feconda 
lucido, & nella terga [calda molto, & nella quarta^ 
perche dijcende,non è tanto caldo. Et, per quefto i 
“Poeti finfero, che'l Sole baueua quattro camitiche 
da esft fonò chiamati, Ariteos il primo/he uuol dir 
reroffo ; ^.rrens il fecondo, che fuona lucente; Lam 
petts il tergo, che cocente è interpretato. Et il quat 
toEoOj come vogliono i Latini, che uuol dire chia y 

ro, & 
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rOj & luminoJo,& da ios uoce Greca, che aurora, 

& dì s'interpreta. Tqe’ dì uifualiuiè ancora diuer 
fità nell' anno’, percioche JpeJJe stolte fono eguali con 
le notti, & altri fono maggiori, che le notti , & fpef 
fofono minori . Et la ragione di quello è chiara ; 
percioche, quando il Sole è ne’ fegnideluerno, fami 
nori archi diurni fopra l Oriente di quefta nosira 
regione; & all’incontro fono maggiorigli archi noi m 
turni. Et,rjJèndo uero,che’l dì uolgare è folamente 

& maggiore jotto t che'l dì farà minor e, che la notte, . 

Et il contrario /accede, quadoil Sole è ne' fegni chia • 
piati Settentrionali ; percioche alhor a b maggiore 
nfiai quello arco diurno, che fa fopra T Origonte , 
che'l notturno, & co fi albera ; fono i dì rnaggiori,che 
le notti. Ma, quando uiene nel pr imo punto di^i- 
riete,o di Libra, quello tal arco, che fa alhor a è egua 
le quello, che bfopr al' Oriente con quel, che fajot . 
to, & co/i è il dì egual con la notte ; & per quefto 
trottiamo due Equincttij nell’amo; l'uno è agli un- 
dici di Marzo, & l’altro a i tredici di Settembre * 

' Et medefimamente notiamo due Soiftitij, & fappia 
te, che Solflitio uml dire quel punto, nelquale,Ùan 
do il Sole, pare, che non fi accolli, nedifcolìipiudel 
noftro Zenit, & da quel punto comincia a declina- 
re, bor accollandoli al noftro Zenit, hor difcoilan- 
dofi. L’uno di quefti Soiftitij è a i dodici di Decent 
bre comrmmemente , quando il Sole comincia a ri- 


quel tempo, che'l Sole illumina ilnollro Emifperio, 
è chiaro, che facendo minore arco fopra l’Orìzpnte, 
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tornar a noi,cir condando il noBro Zenit . Et V altro 
SolBitio è a gli undeci di Giugno , dalquale comin- 
cia a uoltarfì il Sole uerfo Melodi . Et il primo di 
queBi fi chiama uernale , perche albora comincia il 
utrno,& i giorni fono breui,& le notti lunghe. Et 
fappiate ancora , che da quello cominciano a crejce 
re i giorni, fino il SolBitio efliuale, che è fino il dì di 
San Barnaba, poi cominciano a difcrefcer e. Inatte 
Sìo SolBitio il maggior dì, che habbiamo in queBa 
citta, è poco meno di qmttordeci bore equinoziali , 
& due ter'gi. 

Etr. Tarmiche burliate, poi che chiamate le bore , bore 
, equinoziali. • 

V an. Se uoi fapi {le ciò , che fa bora, io fon certo , che non 
direBe qurfio ; ma perche il fappiate bene , bifogna 
intender quel, che dico. H o v^jt, fecondo che af- 
fermano gli lAftrologbi, & certo è co fi , è un certo 
tempo, nelquale afeendeno quindeci gradi giuftamen 
te dal cerchio maggiore, che di/òpra ho detto, chia- 
mato Equinoziale ,& per queBo chiamiamo le bore 
equinoziali, o fecondo, che i uolgari tengono , bora 
diciamo, che fta la uigeftmaquarta parte d un dì na 
turale. Et, perii cerchio chiamato Equinoziale , 
gli jtfirologbi mi furano le afeenfìoni ditutùi fegni, 
che è il tempo, che tardano in aj tendere, & in dijeen 
dere per /’ Orinante. Et fappiate,che fempre in ógni 
dì dell’ anno n afono fei fegni, & altri/ci ogni notte; 
& , fecondo, che alcuni efeono in piu , o in manco 
tempo, fi cagiona il cre(cimento } o diferefeimento de 


* 
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' dì,& anco delle notti. 

JLtr. Tiu mi difpiace quefìo,che dite,che quel, che dice - 
He delle bore ; percioche ni contradite uoi He fio a 
quel, che bautte detto. Terciocbe difopra mi dice - 
He t chel cerchio Zodiaco è diuifo in dodeci parti e- 
guali, chiamate Jegni. Et dicefte ancora , che alcuni 
giorni erano lunghi, & altri breuì , & che il fimile 
era delle notti. Et bora dite, che in ogni dì di que- 
gli nafcono fei fegni, & nelle notti altrettanta . Et 
queHononhposfibile,chepoffafuccedere,fe non nel 
dì, che chiamiamo Equinoziale ; poiché , come uoi 
\apete bene,tuttiifegni fono eguali , Et per que - 
fio ne* giorni piu breui , ne meno nelle notti brcue 9 
nonpoffono nafcere fei fegni, comeuoi dite . 

Van. Voi ftete in grande errore,perche ancoraché futi i 
„ fegni fiano d‘una mifura ficjfa , pur ci fono alcuni [ 9 

che tardano piu a nafcere > che gli altri ; percioche 
alcuni nafcono dritti , & quefti uanno al lor Va- 
nente per trauerfo , & altri nafcono di trauer- 
fo , & uanno dritti al lor "Ponente, & quefti tar - . 

demo piu a nafcere > che quelli , che non nafcono 
di trauerfo . Laqual cofa uoi potete uedere chia- 
ro per qutfio effempio C on fi deriamo > che ci fio 

un gran monte quiìdauanti noi, & che tre lande 
ardendo afeendano per quello ila prima drittai la 
feconda di trauerfo , e*r la terza in obliquo; di- 
co > che , ancorché in tutto non andafte queHa drit- 
ta , ne in tutto Horta quella 9 che afeende per tra- 
uerfo, apparir ebbe quì,et quella ,cbe afeende dritta 9 
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moBr ara prima il capo;poiihaBa,g>r / abito la putì 
ta. Mala lancìa^che ho detto,che afcenie in obli - 
quoypiu tardarà a afcendere, che quella , che ua di 
trauerfo,& manco t cbe quella, che afcende dritta. 
Et quejìo me de fimo occorre a i legni; percioche quel 
li de’ giorni della Bate, furgono tuttidritti, & quel 
li delle notti dì Bate furgono obliqui; benché fia ae- 
ro, che tanti legni nafcono in queBe notti » come in 
que(li dì. Et il contrario luccede ne giorni di uer- 
nOy& anco nelle notti; percioche ì fegni del dìnafco 
no in obliquo,& ifegni della notte a] cendeno retta- 
• mente; & per queBa cagione il die breue , & la 
notte lunga.Ma i fegni t che furgono in tempo deli' E- 
quinottioy quando i giorni, & le notte fono eguali, co 
me ho dettOyafccndeno egualmente, & uanno di co- 
pagnia al lor "Ponente, per laqual cofa quelli giorni, 
& queBe notti fono eguali. Et,accicbe meglio in- 
tendiate queBoitioglio far qui una tamia , nellaqua 
le uederete chiaro l'afcenfione d’ogni feg no. Cioè » 
con quanti gradi della Equinoziale afcenda per l’O 
rimonte. Et queBa tamia de' fegni uoglio fare alla 
larghetta di quefta città di Seuiglia > doue il Polo 
fileua Jopra l'-Or'rgpntc trenta fette gradi, & trenta 
fette minuti. Tfellaquale uederete ancora, con che 
bore, & minuti afcenda ognifegno,neìlamedefima 
eleuatione.Tfd che,feguole regole,& tauole di jtl • 
fonfo Ee di Spagna, che fu fapientisfimo Principe , 
■CP'^lBrologo marauigliojo. 
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ri pregò fiate contento dirmi 3 poi che di que- 
sto fon [adii fatto» da che cofa proce de lo ecclisfi del 
Sole. 

Terquefto bifog fiacche J oppiate , che, cofi come la 
lunghezza del cerchio Zodiaco»è partita in dodeci 
parti egualitche chiamiamo Segni » cofi la lunghe^ 
fa di quello cerchio è partita egualmente in dodici 
altre parti, che fi chiamano enage'gpniy 0 gradi di la 
titudint del Zodiaco. Et le piu di quelle parti» che 
io dico di quella larghe^ga»hauete da intendere ap 
prefio la Luna » & il Soleva fiano per mego la lar- 
ghe Se la Luna è nella codifica 9 per doue H 

l $ 


/ • ì 


' ' jt 

Sole fi moue, o apprefio quella, ma Infogna, che in - ' 
tendiate, che fia in certi termini , & fuccedc infierite < 

con queflo efier in congiuntione col Sole,o apprefio; 
in tal cafo efias interpone fra la nofira uita,& Uso 
le, onde fi cattfala occultatone de' raggi filari, che 
chiamiamo ecclisfi del Sole, auegna che' Isole non 

perde, mai la luce . Laqual cofa fi proua efier co fi, 
Tercioche alcuni ueggono queflo ecclisfi, & ad al- 
tri è ignoto . Et co fi a fermano tutti gli stirolo- , 
ghi,che lo ecclisfi Solare non può efier uniuerfile in 
tuttala terra; per cagione , che fino molto diflanti 
quefie diuerfttà degli afpetti. Et ancora, perche il 
corpo Solare è maggiore, che'l Lunare , & però la 
Luna non può coprire del tutto agli habitadorì del- 
la terra la rotondità , & luce del Sole. Et fappiate 
ancora, che l S ole alcune uolte fi eccliffk del tutto, 

& altre in parte. Et perche quella materia è mol - 
to importante , & fittile, & il tempo non mol, che . :. i 
ci fermiamo tanto, uiuogliodire breuementela ca 
gione di quello ,di modo , che l’intendiate . Et però 
deuete fipere,che,come di [opra ho detto, queflo ec , . i 
disfi del Sole fi cagiona per la interpofitione della 
Luna) fra la nofira uifìa,& il Sole . ^4 dunque f e 
al t empo di quejla interpofitione , noi imagmasfim o 
una linea , che uenifie fuori de’ noflri occhi , & che 
quella tale pafiafie per amendue i centri del Sole , 

& della Luna,alhora cipriuarebbela Luna total- 
mente della luce del S ole,& queflo , perche la Luna 
ha il diametro uifuale alquanto maggior e, che’ l Sole. 
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Etje in fimile fitto di qucfto la Luna non faceffe il 
fuo centro nella detta l\nea,ma quaft apprefio quel 
la in debita propor tione,alhora eccliffarebbe parte 
del Sole ; ilqual Sole per l’altra, ci darebbe lajua 
luce , & lo ecclisfi non potrebbe efier totale. Et fe- 
condo, che è maggiore, o , minore quella diflanqa 
del centro lunare di detta linea uifuale, farebbe mftg 
giore,o minore quella parte del Sole, cbe b ecclifia - 
ta. Et deuete (apere, che la prima parte, che fi ec- 
*▼’ cliffa del Sole è l'Occidentale , & per quella comm 
eia poi a render la luce, quando lo e cclisfii totale » 
& fecondo, che la Luna camina, fi uede piu del So - 
le finche tutta la Lumrb pajjata, & cofi poi fi uede 
tutto’ l Sole. Et ancora deutte japere > che, fe que - 
fi'a congmntionc è f otto la terra, noi non uederemo 
lo ecclisfi,& farà apparente ad altri. 

Etr. 1 Filofofi dicono efitr il Sole maggiore, che la ter- 
ra, laqual cofa io non credo , percioche non mi pa - , 
re maggior e, che una rotella; uorrei intender lauo- 
flra opinione, 

Van. Vero h,che apprefio il uolgo quefla b tenuta per una 
baia;percioche,come il Sole b sì lontano da noi, di- 
cono efier picciolo, ijfendograndisfimo. Ma io prò 
ueròper ragione certa, & nera , che’l Sole beffai 
maggiore, che la terra. Et,per effer cofa Unga, non 
uoglio per fuoi ecclisfi, & regulaùoni moUrarlo del 
modo, che lo tratta Tolomeo , perche non lo potran - 
> no intender , quelli, che non fanno idrologia » ma 

per un’altra uia piu facile tratterò ogni cofa . 


» 
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Etr . V oi mi farete fattore a dirmi ciò, di modo , chetiti * 
tenda. 


Vati. Ver forza hifogm,che'l Sole fìa maggiore, o mino - 
ré, che la terra,o eguale. ^4dunque,feio prouonon 
efier eguale con la terra , ne manco minore, ficurame 
te potrò affermare, che fia maggiore. 

Etr. Ver forza bifogna, che fìa una di (incile cote, & io 

uè' l concedo. 

• • 

V an. Se il Sole fofie eguale con la terra , l’ombra, che fa 
la su , quando ua, coni folto la terra , farebbe 
, tilidroides , che uuol dire figura rotonda ;laqual cre- 
fce egualmente , c*r è puntata in su , come pigna ; 
per laqual cofa nonfolamente la Luna , magli al- 
■ tri Vianeti , & stelle fife del fermamento , fi 
ofcurarebbeno, & là Luna fartbbe eccliffata tut- 
ta la notte , o la maggior parte di quella , ilche 
tonneggiamo mai in tempo alcuno, adunque da 
queiìo fi comprende , che'l Sole non è aguale con - 
laterra. rincora, fe ilSole fofie minore, che la ter 
ra, quando corre / otto di noi , formar ebbe L’ombrai 
che i Greci chiamano turboidcs , o taloroides , che ■ 
uuol dire, che comincia in punta, et finifce in larghe? 
%a, qua fi come trombetta; & qucfìa è certo , che fi 
slargarebbe tanto, che quafi non haurebbe fine, & 
ofcurarebbe tutte le Stelle, &i Vianeti; per laqual 
cofa fi uede chiaro, che non è minore,cbe la terra. 

«/* dunque , fe il Sole non è eguale alla terra, ne man . 
co minore, è chiaro, che fia maggiore ; ilquale fa 
un ombra, che i Greci chiamano conoide» , che uuol 


• Q^r Jl \T J. t* 

dire figura, che comincia larga, & finifce in punta » 
come pigna, ò piramide ,& quefta ombra non puff* 
dal cerchio di Mercurio', di modo f cbe nejjun Viane- 
ta,chc ftafopra Mercurio, non fi può ojcurareper il 
trappaflamento della terra, ne Mercurio manco* 
che mai non può trappafìare il Sole i percioche qui 
fola laLuna fi può ecclifiare per iltrapafjamento del 
la terra, & di quejlo ecclifje trattar ò di qua auan- 
ti.La luna è piu bafachc muri altro , & èpofta ui 
cina all' Etere, & anco all’ ariaiper laqual cofa ha il 
Juo cerchio ft brtue,che in uentifette dì , Gr otto bo- 
re pafta il Zodiaco. Et uoglio prouarlo inquefto mo 
do,cbe,Jè ella fofie il primo dì nella prima parte di 
Ariete, in uentifette d\,& otto bore ritornarebbe 
alla mede fimi parte di Ariete; &, come in quello 
megofi bmoffo innanzi il Sole, non lo troua là t & 
tarda in arriuarlo,Jecondo megp ilmovimento,due 
dì,& cinque hore,& là fi fà un’altra uolta la con- 
giurinone mtga^eST cèfi dall 1 Una congiuntone all al 
tra tarda uentinoue dì,& dodeci hore,& quar ant a 
quattro minuti giu/li.' 

Etr. Ho intelo, & mi piace quel,che hauete dctto;ma di 
gratta fcioglietemi un dubbiose mi fa flare molto 
ambiguoicicbtperche cofa il Sole t arda piu àpaflar 
alcuni fegniycbe altritVerciocbe à mio gtudicio de 
efiereper una di tre coJe;cioò,che’lSole córre in uno 
piu, che in altro, o che ritorna indietro, ò che non fi 
motte , laqual cofa nonpuo cflcre,ne io l’intendo * 
Van, Ver Jolutione di quefto uofiro dubbio, bifogna, che iti 
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tendiate , che l or becche porta il Sole è in una parte 
piu propinquo alla fiorirà terra,& in altra è piu ri 
moto;& quetto procede, perche il, fuo centro ditta 
di qupjla nofira terra. Et nel modo, che l cerchio del 
Zodiaco bdìuifo in dodici /igni, cofi deuete uoi Si- 
gnor mio intender, che imaginiamo dodici linee, che 
e f catto fuori del centro della nottra terra,& fi difte 

, danofin al Zodiaco à’ principi] de' fegni. Et, perche 

meglio intendiate quetto.imaginate una figura , la 
quale (rabbia in me^o la terra, & il Zodiaco.che fi 
, ' dif cotti da detta terra egualmente da ogni banda, & 

cbe'l cerchio del S ole fia fuori del megpj& che det 
ta figura (rabbia dodici linee, che efiano fuori della 
terra, che lo diuidano egualmente per m\fura,per il 
cerchio del Sóle. adunque, fe confederate quefta fi- 
. gura.prima uederete,cbel cerchio del Sole è diuifo 

in dodici parti eguali ;& ancora netterete, che quel- 
la par te di eque fio cerchio, che biotto Gemini, è piu 
dittante dalla terra,cbe Sagittario fuo oppofito;& 
che contiene maggior arco, che la parte di Sagitta- 
rio. Et per que(lo ordinariamente il Sole fuol tardar 
Q in Gemini quafi trentcdue dì,& in Sagittario uen- 

tiotto Ter laqual cofagli ^ tttrologhi difiero , che è 
\ pi 14 prefio, & piu ueloce il mouimento del Sole per 

e. . In parte inferiore à lui differente, che per la parte fu 

periorcfiia;come in una parte, che fa maggiori an- 
goli affai, eh ein altra,& mede fimamente guadagno, 
le portioni molto maggiorici cerchio Zodiaco. 

Etr . Mifarctte gran fattore a dirmila cagione , di douc 
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procede ycbe quella luce,& chiare g%a che ueggià* 
mo mila Luna alcune uolte crefce,& altre f cerna? 

Van. Molti furono quelli, iquali difiero iche la Luna da fi 
flefla haueua lucerna esfi non hanno ragione ; perciò 
che ueggiantOyche la Luna perde tutta la fua luce > 
j * quando fi eccliffa;& però i Filofofi piu faui a ferma 

noyche la Luna riceue quella luce dal Sole > &che , 
fecondo che fi accoflafi difiofia da quello,cofi ci di - 
moflri maggior e fi minor luce . Et la maggior luce , 
che ci dimoftri è quato è nella oppofitione col Sole , 
che allhora chiamano piena# in todo. *Auegna che 
in quato à quella, che ella riceue , maggior luce ha, 
quado è in cogiuntione col Sole, ancorché riceua que 
ila luce per la parte fiperiore,& la parte inferiore 
uerfo noi riman tutta ofeura ,c*r per queflo no la ueg 
giamo. Et, quado poi fi ua difeoftado dal Sole,ua f co 
predo à poco à poco la fua luce,& fi moflra , come 
un corno^&però i Grecila chiamano alhora emonoi 
des,cbe uuol dire d'un di’, & quato fi difiofia piu dal 
Sole ha piu luce;di modo,chc all’ottano dì è chiù- 
mata dicotornos>& h partita per mego.Et fappiatc , 
che tato quato piu difiende in giù il fio fplendore,td 
to ua in fi l'ombra fia;& tato quato il fio fplendors 
ua in filanto uien ingiù L'ombra fua.Et dal fettimo 
fin al decimo quarto di fi chiamata amphitrios , per 
cioche nel decimo quarto dì è partita dal Sole . La 
f' qual cofa fipruoua co fi ,che, quando il Sole è (otto la 

! noflraterra,& la Luna èfopr ajutta quell'ombra 
fua uain fi,& il fio filendore viene gì );& allhora & 
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-quindi procede, che, f e è alcuna di fianca di fiottai 
eccliffata manco, & mentre è piu appreffo fi eccliffa 
piu,& qucjioecclis fi è generale a tutti quelli , che 
potranno uedere quel corpo della Luna ; percioche 
tutti la uederaìmo ofcura,& ferina luce alcuna , la 
qual cofa non ueggiamo nel Sole, Et notate t chefe al 
tempo del tondo la Luna b in gran diflan^a della ec 
clinica appartata,alhora detta ombra non le arri - . * 
ua,& non patifee ecclisfì alcuno. Et quefla è la ca- 
gione >pcr che in tutti i me fi la Luna non patifee ec - 
clisfi. Et pappiate ancoraché fempre queflo ecclisfì 
della Luna, comincia a far fi per la parte Orientale 
del corpo di quella. Et } fe lo ecclisfì Juo fuccede al gì 
orno, non fi può uedere. 

Ho intefoquetto,ma ditemi di grafia, da che cofa 
procede l'ombra , che èia me%p della Luna, ò che 
cofa hi 

. ^Ancorché il corpo della Luna naturalmente fta of- 
curo,pur in molte parti fue è chiaro , come lo Jpec - 
chio,& in altra rugginofo,& doue è ludda,& chia 
ra,rijflende co’raggi del Sole, che riflettano in quel 
la.Et le altre parti fue, che ho detto efler ruggine je 
fono ofcure;percioche,fe non è in cojalucida,no può 
rendere fplendor e cofa alcuna , ancorché fia illumi- 
nata dal raggio del Sole. Et babbiamo l'efìempiodi 
quetto nello fpeccbio ; per cloche, fe nella luce dello 
[pecchia batte il Sole cagiona grandisfirno fplendo- 
re,&quaft ilfuo mede fimo effetto , almanco nella 
nottra uitta;et uoltando dall'altra banda che non è 
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lucìda,ancbor che gli dia il Sole nonfiuede (pitch 
ne alcmo.Lafcio le opinioni di alcuni y cbe dìfiero, che 
quello procedeua per e(ler concava la Luna, & al- 
tre fintili à quefìe,percbe fono ( ciocche , & falfe,& 
fi perderebbe il tempo. Et, perche boggi babbiamo 
fatto maggior corJo,che mai , per effere lunga la ma 
feria, ui prego fiate colento, che la la/ciamo, & che 
. andiamo à ripofareper quella porta di ucrfo il te 

pio maggiore, perciocbe l’altra è (errata . 

! , , « ....... 
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Giornata quinta, che contiene il tnouimento 

dell aria con impeto piu in un tempo > che 
inaltro.Oe’uenti delle regioni.Dachepro 
' cede il turbine: cioè, quel uétoche noi ueg 
giamo girarli intorno mouendo la terra, 
& che ua in fu. L’Arco Celefte.che la ftate 

li uede.l terremoti, otremori della terra. 

Per l aequa delle fontane la fiate è' fredda, 
& il uerno calda»con altre cole a quello prò 

polito molto deletteuoli. ^ 

^ ' 

V an - On battete di che doleriti Signor 

EtrufcOypoi che noi Beffo ui fiete 
pagato auanti tratto. Magarla 
\ | do da uerOyCerto l'indilpo fi tiene 
\ I mia, cau/atami da un catarro , b 
afflata cagione della m/a tardità . 
M a poitcbe uengo,come fi dice,non uengo tardi. 
Etr , tomi ritrouo si contento Signor Vandalioper hauer 
mi pagato uoisì bene y & auanti tratto,cbe bifogna- 
rebbe allargar lamiapoffibilità,&ampliare la mia 
uita, per /contare alcuna parte del gran d(bito,&o- 
bligoche ho con èflo uoi;& quindi nafte, che non mi 
re/ia piu libertà,che approuare quel, che uoi farete , 
come cofa,che è la migliore,&cbe non fi può, ne dee 
arguire . 

Fan. Certo fecondo, che mi ritrouo faBidito dal male , 
tutte quelle luftngbe mi bi fognano . Maialiamo 
/ qucBe parole, e feguitate la materia uoflra,pcmbe 
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credo, che hoggi babbiamo bene, in che occuparci. 
'Poiché fono f òdisfatto à pieno dell'Etere} et dell’ ab 
tre cocche in quello fononi prego,che fiate conte» 
to dirmi delle cofe, che fi generano nell’aria. 

Molte eofe fi generano nell’ aria, come fono iuenti ,i 
nembi altre cofè di acquattarne le nuuole,lapiog 
gialla neue,& grandini, & l’ arco celefìe chiamato 
iri;& molte cofe di fuoco, come i fulmini, i tuoni , i 
lampi, et le Comete ;delle quali tutte cofe uogliotrat 
tare per ordine. Et à ciò uenendo dico , che uento e et 
ria, che fi munite impetuof amente uerfo alcuna bau 
da conuclocità. . ^ r 

guanti chepasfiate piu oltra uorrehcke dice fle,da 
che procede» che l’aria fi mnoua fi impetuojamente 
in un tempo dell'anno piu, che in altro . 

Bemocrìto dice, che l’aria è una certa cofa»che rice- 
ue i uapori dell'acqua,et della terra»et che fuccede » 
che alcune cofe minute fi congiungono infume nella 
piu ftretta parte dell’ aria, et l’ uno [ finge l’altro , et 
co fi fi mone l’aria fin che l'uno Ufcia di jping er l'al 
tro.Laqualcofa uoglio io prouare con quefio effem- 
pioyche , quando per una firada ua poca gente bene » 
& commodamente tutti uipafiaiio.Ma,fc molti fi 
riducono in quella, non potendo tutti Stare ftfpin- 
gono,& urtano l’un l’altro »& con grande impeto 
quelli, che fono dietro fpingono auanti i primi, & gli 
gettano fuor della Strada, fin che non cifia alcuno , 
che fpinga.Et quefia opinione feguono molti • Ma 
io potrò ben prouare ejjèrfalfa, Tercioche,quandQ 

fa 
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fa nebbia, molte cofe minute fi congiungono infieme 
sfanno l’aria oJcura,& (pefia;& in ntfiun tempo 
tiouiamotche fpiri manco il uento di Tonente , co- 
me, quando fà nebbia. filtri dicono, che queftouen - 
tu fi fa per i grandi mouimenti dell’ onde del mare . 
Et /oppiate ,cbe nella Hate, poi che il Sole è ito à mo 
te, riman gran caldo fin’ à notte,ilqu ale tira à fe tut 
ta l'humidità delia terra, 0 dell’acqua, & daque- 
$ìo procedé il uento. Et nell' .Autunno nonfi fanno 
. quetti uenti, che dico, per la feccbeTga del tempo , 

ne manco ne l uerno per cagione del freddo . 
i Etr. Batta, quel, che mi bauete detto de’ uenti commu- 
ni, ma borace ui piace, bauerei à caro , che mi dice - 
i fìc degli altri uenti delle regioni. 

V an.In motti autori trovo fcritto alcuni uenti, che prende 
, no i nomi de’ pac fi) fi cornei Latini chiamarono Ut 
Tramontana uento Gallico, perche Joffiaua uerjola 
Gallia,che è hoggi la Francia. Et i Greci nominar o- 
' no ancora esfi il uento Pulturno Elefpontiacoiper- 
I cioebe con quetto nauigauano da Elefponto in Gre - 

j cia,& Oratio Toeta chiama il ueto Coro lapis, per 

à ( hc con quetto nauigauano quelli, che partiuano di 

Taglia per Egitto, & gli diede quetto nome da un 
| Tromontorio,che è in Tuglìa,cbiamato Iapigio, & 

j anco Salentino.Et in quefio modo trouarete in mol 
ti autori altri nomi di uenti prefi da diuer/è regio- 
ni. 

Etr, Dite borafe iti piace la proprietà de gli elementi » 
per cioè he bautte detto > che l’aria è burnì da , & 
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talea\& bora dite, che’ l uetito è artiche in alcuna 
banda ftmoue con impeto', dallaqual cofa fi com- 
prendere ogni uento è humido,& caldo. Jldun- 
qu,t[Jendo quello cofi, perche cofa dicono, & ajfcr 
mano tutti, che i uenti Settentrionali fono freddi, & 
fecchi>dicbiar atemi quello. 

V àn. 7>fe(luna cofa fi conuerte piu prefio in altro, che l’a 
riaiperciocbe [tede fra due elementi molto contra - 
rij,mo caldo,& l’altro freddo, & [abito l’aria fi co 
verte nella qualità loro. Et per quello,quando è ap 
preffo la terra, prende la qualità della terra.Et pe 
rò qual è la parte della terra,di doue viene, tal è il 
vento', &, quando uiene d'Oriente, per che quella re 
gione è calda, & feccaféil uento caldo, & fecco,Et, 
perche la regione di Vonente è fredda, & fecca, pe 
rò il uento, che di la uiene è freddo,& ficco. Et anco 
r a, perche le due eftremità della terra fino humide 
&fredde,i uenti, che di là vengono bario quella prò 
prietà. 

Etr. Inqueflo mi pare, che voi riprouiate la comune opi 
mone. La quale è;che l’Oftro uento di Melodi è hu 
mido,& caldo, & che Borea uento di Settentrione 
i freddo, & fico. 

Vati» ^incbor che, doue nafce l’Oftrofia parte fredda , & 
humida, pure, quando uiene a noi, perche pafia per 
me%o la torrida Zona,la quale è molto cocente , fi 
fcalda,& quando arriuaà qucHo angulo della ter- 
ra, doue noi habitiamo, arriva con pioggia, & non 
badai che comprendiamo noi,cbe è caldo, & burnì- 
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do.Et di Borea intendo il me defimo , percioche, fe 
- ben è humido,& caldo,doue nafce,pur, perche qua, 
do uiene uerfonoipafia per luoghi freddi , all’arri- 
uar qui , arriua freddo , & perche dilegua l’aria 
fofca,& fgombra il cielo di rnuole , lo chiamiamo 

{ecco. 

Etr. Se come uoi dite un uento è humido,dite,da che co 
Ja procede, che quando tira uento, fe nonpioue la ter 
ra,& i drappi bagnati,cbefpeffo le donne diflende 
no, al Sole, et gli alberi ,& le piante fi a/ciuga - 
noi ' . s ’ * ■ ti . \ 

V un. jl uento, che è caldo, & fecco, come Borea, cagiona 
col Ji*o calore la feccheo^a,che uoi dite.lt non è da 
marauigliare,che quello, & l’altro uento che dico 
cagionino quella feccbtzja.Ma , per compiacenti 
uoglio darui un’altra ragione uera , tratta di Filofo 
fi a • 'H (JJuna co/a può perire al mondo, ne meno i 
corpi, che come crede il uulgo da fe Sìesfi distrug- 
gono tpercioche , efiendo formati de gli elementi , è 
for^a, che ritornino in quelli,conuertendoft , l’uno 
in l’altro. Et però l'acqua, che bfoprala terra, eSr 
nel drappo, & nell’ albero,quando l'aria la tocca ft 
conuerte in aria;& come la terra,& il drappo fo- 
no fecchi rimangono co fi fecchi. 

Etr. Mi piace quel, che hauete detto de'uenti.Ma uorrei, 
che mi diufle bora, da che procede il turbine ; cioè . 
quel uento, che noi ueggiamo girar fi intorno motte n 
do la poluere della terra,& che uà in fu? 

yan.QucSìo potetemi cono/cere chiaro per le onde del 

K t 


tnare;percioche uoi uedete dette onde, che percuote 
m,& saldano fu'l lito del mare quando non trotta- 
no cofa,che lor contratti ,ò impedifca . Ma,ff dette 
onde percuoteno in alcuno j cogito per il gran colpo, 
che dannosi ritirano poi indietro girano intorno , 
come turbine yo gorgo di uento, & quando il uento 
non troua chi lo contraili, paffa di lungo, & ua drit - 
to, ma, quando trotta contratto di alcun monte, ò di 
qualche altro uento cotrario,ft gira intorno, & fi fa 
gorgoycome l' acqua, & il turbine ycofi detto da noi 
per la uoce Latina turbo . Et, fe dura lungo tempo 
quetta battaglia y fi conuerte in fuo co . Et,fe quel , 
che lw detto, uibafta intorno quetta materia, uerrò 
alle altre cofedelCacqua,che fi generano nell'aria • 

Etr. Mi chiamo Jo di sfatto,p affate oltra. 

Van, Molte fono quelle coje, dalle quali fi genera la piog- 
gia ; percioche molte uolte è un certo fumo burnì 
dofpefìo, che effe fuori dal gran uapore della terra > 
& dell' acqua, & offendendo fifa in minute gocciole 
tir fe piuinsù afc^de,flfà gocciole groffe, le quali poi 
cadendo già fanno la pioggia $ & altre uolte l*aria È 
per cagione del freddo dell'acqua & della terra > fi 
condenfa,&fi cangia in fottanga di acqua , & effen 
do coft denfa,& [pepa la chiamiamo muoia. E, qua 
do la toccano ir aggi del Sole ,fpegj(ano,e diuideno 
Cuna coja dall’altra;& efiendo il Sole lontano da 
noi,& la nuuola ancb’effa lontana dal Sole , & da 
noi, ci par,chcfliano appreff'o , onde formano una 
Urta cocche ha fomiglianga di arco per curtiarfi, 


- 




» 






Q^ V 1 T^T M - 7 ? 

un femicerchio;& quel, che di queBo fi uede 
tien un non fo che delie ftelle^be riluce , & fplende. 
Et quelyche i di uapori ofcuri,è tenebrofo , & mede 
fintamente della congiuntone di queBi, prende me- 
lano colore y & anco , doue ri(plende prende di-m 
uerfi colori, fecondo che fono piu ,ò manco gli hu - 
mori. Altri dìconOyche l'Arco non è JoBan^a , ma 
imagine del Sole-, perche ogni imagine è fomighan- 
%a di queUa,cbe riprefenta , e perche il Sole è rito n 
dOypare,che l'Arco habbia co fi la figura jua . Et, 
che cofi come l’Arco non è foftan'ga: eh’ è cofayche 
ftà da per fe,ma imagine di foflan%ayCofi in e fio non 
c’è colore alcuno, ma una Jomiglìanza di colore; & 
che y^e condo la (peflezga della muoia , nella quale ci 
appar l’imagine del Sole, ci paiono imagini di diuer 
fi colori. Altri difiero,che l’Arco non era altra co- 
fa, che una muoia foda,& lucida, che haueua quat 
tro colori prefi dai quattro elementi; cioè dal fuo- 
co il color rofio, dall’ aria l’ azzurro, &dall' acqua il 
giallo, & da gli alberi, & dalle piante della terra il 
uer de. QueBo Arco dimoBra molte , & diuer fe co 
je,fe è in diuer fi luoghi. Vercìoche,fe parte da Me- 
lodi, porta fòco for^a d' acqua, & dimofirayche c’è 
gra copia d’acqua ne II’ aria. Se fi uede di uerfo "Pone 
te tonerà, &piouerà poco. Se di uerfo Leuate all'int 
brunir fi del dì fi Jcopre,promette,che’l dì feguete fa 
rà chiaro, e fereno.Et intorno quefto difieArijìotile 
che l’Arco fi può fare in ogni bora del dì, pafìato-lo 
Equinottio dell' Autunno, che è del mefe di SÈttim 
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bm&dì fiate no fi fa,fe no la matinà,& laferaEt 
tede p ragione ,cb e di Hate fui' bora di Melodi Uso 
le è molto caldo, per laqualcofa jupera le nuvole 
tofl l’Arco no può prcder la fua effigie nelle nuuole. 

I Et la matina,ò fu'l tardi, come no le penetra tato, co 

me fa aMexpdì,fi può fare;pciocbe ilsole no forma 
l'Arco, fe no quando è contrario alle nuuole .Et, efio 
do breui i giornale nuvole fono lontane dal Sole , & 
per quefia cagione fi fai tutte le bore. 

Etr. Se queSìo A reo è Jòlamente la figura del Sole , che 
ueggiamo nelle nuuole, & il Sole rotondo,percbe co 
fa non è anch’egli rotondo? 

Van, Coft come il Sole è piu alto affai, che le nuuole , qua 
do tocca la piu alta parte di quelle, impronta la fua 
imagine. Et lappiate, che tanto quatoil Sole è piuui 
cino all’Oriete,ò all’Oocidete, l'arco par maggiorei 

Etr. Eflendo la Luna fi lucida,che uuol direbbe mai non 
le ueggiamo far Arco alcuno , poiché forma ilfuo 
cerchio nell' aria? 

Van. Qjtado l'aria della notte, no è troppo ofcura,ne trop 
co lucete, la tocca la Luna co'raggi fuoi,fy però, co 
me la Lunaèbafia,& rotonda, impronta nell'aria 
la figura rotonda. QueHo cerchio,ancorche fia co fi , 

‘ come cipare,pur gii mancamolto; per cìoche quel 
la talfomiglianta di cerchio nò è lontana dalla ter 
ra,ma la noHra uifla s inganna molto, pche credia - > 
mo,che fia appr/ffo la Luna,pcmhe l’aria è la fu fot 
tile,cheno fi potrebbe far ne formare ;pcioche le for 
me no fi pojjonofar,fe nomi corpi, che ftanogrosfi t ■ 
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j e£ fpesfìipcìocbe in queUtjbe fono Jottìlì nò fi po/fon 

imprimerete mancopojjono ilare. Et,jpefie uolte fi 
| fanno , quado fpirano i ueti Meridiani, p efier l'aria 

’ fpefìa. Ifuefìo cerchio, fè egualmete è fatto laLuna , 

et fi disfa egli fìefio,dimosìra,che l'aria è teperata, 

I et foaue,etJè rope in ma bada,mofìra,che e’ ègra ite 

to,p doue fi rope. Et ancorale ft rope ,et fa in molti 
j ; peTgijnauigatiafpettanogra fortuna in mare» Ve 

deft detto cerchio attorno laLuna di notte ,et in altro - *• 

tòpo molto'tardi,pciocbe la luce del S oleiche è gra 
de l’impedifce , cocioftacbe l’aria fi fcalda col Sole, et 
| però fi disf apre fio. Ma, come la Luna no ba tatafor v - • 

i 5 \a,l’Arco fito fìfofìiene nell' ària,cÒfiruadofì meglio 

in quella. Et Ariftotile a queflo proposto dice ha- 
! tter egli ueduto V Arco, et Mefladro Afrodifeo,cbe 

è un diligetisfimo autore dice il mede fimo . QueSli 
Archi fi formano di uarii colori; cioè, quado una par 
te delle nuuole fono piu grofk,che l’altra, che no rice 
t uè no i raggi del Sole, ne quelle, che fono macogrofjè 

fiano tato fattili, che del tutto efea fuori di effe il So 
le;et da qutfta difaguagliàga la luee,& l 'ombra fi 
mef colano in fumé, et fi forma quella marauìglìofa 
figura dell'Arco, et fappiate che effoArco,et i tuoni 

t no fi pofiono far nell’ aria, fe no quado l’aria è molto 

Joaue,et nò tira gra ueto .Vercioche,efiedo foaue l'a 
ria,pnò bene imprimer fi ogni figura. Et, quado tira 
\ gra ueto, nò fi può formar cofa alcuna di quello. Et* 

queflo potete uoi conofcer p queflo efiepio, che feuoi 
gettate un fafio in ma fotana,fubito detto fafio farà 
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terchio;ma,fcl gettate in alcun fiume corrente Mòti 
farà cerchio alcuno ; percioche l'acqua, che corre tur 
ba la figura. 7 dell'aria ueggiamo alcune uolte certe 
uerghette, lequali nel colore hanno famigliando, con 
l'Arco dcttOitna non già con la figura. Et quefte uer 
ghette Jono dritte , & fi fanno apprefjoil Sole in 
humida muoia > & quando fi fanno lafcia di pio - 
nere, 

Etr, lo ho letto in diuerfe iflorie , che furono ueduti molti 
Soli infume ; uorrci fapere da noi, che còfa ciòfiafe 
gli h il uerOiò fe c inganna la uifla* 

Fan. Se qui appreffo noi ci fofiero molte fontane, ò slagni 
d'acqua, in ognuno d'esfi uederefle la figura del 
Sole ,& ancho della Luna . Adunque, effendo 
qucHo co fi , perche cofa ni marauigliate , che 
nelle nuuole ,che non fono altro ,cbe acqua ìfiueg- 
gano le figure del Sole,& della Luna;quefla figura 
chiamarono i Greci p ir ateliodaquale ba famigliala 
col Sole nella grandegga jolamcnte , & non ha 
il fuo calore , percioche fi fa ferma nella muoia ; 
urtante figure fi fanno infume di q ‘tette , che dite 
quante nuuole ci fono, o fiatino apprefioil Sole, 
ola Luna , atte à riceuere la lor figura ,ò fami- 
ghango ! & in certe concauità di effe nuuole fi 
cagiona quejta imagine . Et uoglio dnui un'al- 
tro effempio , Se hauete ueduto certi occhiali § 
artificio' amente fatti > co' quali riguardando o* 
gn\ cofa, pare che filano fei , ò otto infume , facon- 
do la fattura dell' occhiale . Et alcune uol- 
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■Ir- te, che fi fuolgiuocare con quelli , gettando interra 

\ ■ un giulio pare mirandolo , che fianofei, o otto , non 

■ 1 fapetido itidouimre ,conojcerete chiaro, che in que- 

; fio modo ft pofi'ano uedere la.sàpiu Soli, fi conte in 

quella città furono ueduti da tutti molti Soliti’ an- 
noddxxvi. 

Et'. M i chiamo fodisfatto de ’ uentUdite bora delle gran 
dini,& della neue, da che cof a fi generano. 

Va% Quando il uapore,cbe ho detto, afcende alla foura- 
na regione dell'aria , troua la su nell'alto un uento 
freddo, & feccojlquale col fuogran freddo aggbiac 
' eia le gocciole d'acqua, & le contierte in Joflanza di . 

! pietra, lequali fono rotonde, & effendo coft, ft chia- 

mano grandini. Et la neue fi genera delle gocciole 
d ’ acqua graffa, che fi fpcjjano , & fi agghiacciano » 
■atlanti ,che.uadano troppo alte, & auanti che la nu 
be pofia conuertirfe in acqua, aggbiacciandofi pri- 
ma. ■ .. . 

Ett. lo ueggo,chein ultimo di Trimauera, <& di fiate al 
cune mite tcmptUa, & caggiono grandini; perche 
i . cof a non fiocca la neue anco in queflo tempo, ma di 

uerno fidamente i 

Vati. Il uapore di fiate per il gran calore afcende piu al- 
to, & mentre, che afcende, s'inuolge in quelle goc- 
ciole, & però, facendo fi piugrofie, & agghiacciate 
i> do fi fi conuerteno in grandine. Al a di uerno , come 

i la terra è circondata di gran freddoje gocciole d' ac 
| qua auanti, ebe s' ingrossino fi ftringono per fredde^ 
del tempo co fi fifa la neue. 
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fitr, Effendo calda la Siatela che precede , che la fu nd 
V aria ,nella piu alta partc,chè piu uicina al Sole fa 
tanto fredo,& ne' luoghi basft uicinia gli elementi 
freddi , come fono l’acqua , & la terra , mai di fiate 
non fa freddo alcuno ? 

Van. A leuni autori dicono , che» disfacendo col calore la 
nette delle montagne» fi uiene a generare un certo 
freddOìChe corre per qué luoghi ; percioche , quan- 
do la neue è disfatta rinfrejca molto piu il tempo y 
che , quando ella dura ; laqualcofa potete prouart 
uoi,fe calcate l'una,& l'altra neue. 

£tr. Vorrei fapere ancora , da che nafce»che nelle piu al 
te montagne piu uicine al Sole , fa tanto freddo» che 
tutto l'anno ui dura la neue , & nelle pianure fa 
caldo ? 

Van. Oueflo procede ,per che il fuoco non fi può accende- 
re Je non in cofa»chefia molto jpeffa»& humida;ma 
Varia, quanto è piu la su è piu lottile , & ancora 
quanto è piu bafla è piufpefia. Et fenici quefta uo 
glioanco darui un'altra ragione , laquale è» eh e, qua 
do i raggi del Sole batteno nelle pianure ,& ne' lati 
delle montagne .come ì raggi non pofiòno p a fare piu 
atlanti, recano la,& fcaldano la terra , col vapore , 
gr co fi cagionano il caldo', percioche là refìa il uapo 
re; & tanto quanto è piu uicino di doue nafce,è tan 
to piu Caldo ; &perqueUa ragione l'aria, eh' è piu 
uicina alla terra, è piu calda, & quella , eh’ è piu lon 
tana è piu fredda. 

Etr. 7^on uoglio eficruipiu mole fio intorno qu fio d- Ila 
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grandine, & della nette. Ma ut prego fiate tonten* 
io dirmi la cagione delle cofedi fuoco,cbe fi genera* 
no rielTaria. 

Pan. Quejlo ui dirò io uolentieri,& breuemente. Ma 
prima ui uoglio direte diuerjè opinioni di diuerft alt 
tori intorno il fulmine. Et, perche i lampi , & i 
tuoniuengem auanti il fulmine, dirò di quefli. De- 1 
1 uete adunque fapere,che, ajcendendoicome ho det - 

' io il uapore,& arriuando alla piu atta parte della* 

ria, le parti di quello uapore correno luna centra 
l altra, come fannole onde del mare, & coft cerreti 
[ do auanti fanno queir om or del tuono, &pajfa info', : 

! fianca di fuoco>et co fi fi fa il lampo fimile allo fplen 

dorè di fuoco, che noi ueggiamo , quando tuona. Et, 

[ auegna che quello lampo fi faccia col remore del 
tuono, ueggiamo prima il lampo, che fi finta il tuo 
no, per ejfir la ncftra uilìa piufottile,& piu uelofe, 
che laudito. Laqual coja posfiamo proUare noi per. . 

- quello (fletti pio, che, Je uoi mirate una donna da 
lontano,che tha lauando, & battendo i drappi, ue~ 

‘ derete,che tUa quafì albera da il fecondo colpo, qua 

• dofentite il primo. Ter ilche^quando fifa quel me 

1 uimento, che ho detto, delle.parti luna contra lui- 

I tra fi fa un rumor e, & Hrepito,che fi afiende in su, 

è, come f ulmine ; ma, fe quello tale dilcendc in già, 
diuemajaetta. Et, quando uiene a coja, 1 he gli con' 

•> trafli la apre, & fende per me^o , perciocbe l’aria 
uà in sii ; ilquale,comc al ritornare in già, non tro- 
ì umio eh. lo impedifca^accoglie i fuochi , che Itane* 

/ 
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uà Ifrtrfi. Et quella parte dell’aria noflra ha molto 
femore no fi può conuertirè in fuoco,per laqual 

eofa fi fa Jaetta , che fende, & non abbrucia. Dal- 
laqual cofàposfiamo comprender e, che’ t fulmine , o 
faetta nonialtro, cIk una parte dell’aria , che ulenc 
fon furia ali’improuifo, fio che troua contrailo . Et 
il tuono ancora procede,che le parti dell' aria, cor re- 
no, come ho detto , l’uria contr a l'altra furiofamente . 
Et che il lampo c anco ma parte dell'aria , che fifa 
di fuoco, laquale rende da fe splendore. Et lappia- 
te, che la maggior parte de gli autori granì, ch'io fe 
guo,affermano, che quefia faetta non hfo fianca di 
pietra, come alcuni uolft ro ; percioche,fefofie di pie 
tra non correrebbe ne in qua, ne in là, come corre* 
ne andarebbe ingiù. Et ancor a,quando percuote al 
tuno, o perirebbe la carne, o gli romperebbe le of- 
fa. Et, fe ueggiamo,che (pefjo percuote le cofe alte * 
è, perche , quando difende in obliquo troua piupre 
fio le cofi alte * Ma uoglio dirui l' opinione, che ho 
detto, di alcuni, che affermarono, che f offe fofian^a 
di pietra,accioche la lappiate anco uoi . Diceuano 
es[i,che, quando thumido uapore a fende in su, afre 
deno infume con lui alcune cofe , che fono qua fi Jo- 
fìan^a di terr a, le quali col calore del Soleficonuer- 
teno infoflan%a dipietra,& che fanno nella conca 
nìtà della nuuola fin al tempo,che per alcun cafo det 
ta nuuola fiparte;& che alhora difendendo quel- 
la pietra percuote le cofe atte. 

Etr, Voi che in tutto l'anno in ogni tempo afede que 
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fio uapore, perche in tutto l'anno non fi fanno que- 
flecofe? 

Fati, jl ncora che fi f acciaia dal uapore bumido,che afcen 
de, non però fifa tuono ,fin tantoché quel fumo no 
è afcefo alla piu alta parte di II ' aria, llchefipuo prò 
tiare conio eflempio del mare > ilquale fi moueper 
cagione del uapore , che afcende dalla terra del fuo 
fondo, & per la fua lpeffèxj^a,non fi può fpargere in 
qua,neinla.~ Ma, quando queflo uapore afcende al 
l’alta parte dell’acqua) fpinge le onde a una ban- 
da, &■ a un’altra, & fa fortuna. Et che fi comin- 
ci nel maggior fondo del mare il posfiamo prouare , 
percioche ueggìamo auanti la fortuna, che le onde ad 
dormentorio i Dolfini, che, fecondo Vlinio , dorme - 
no, & quando detto uapore moue le onde, come fi 
è detto, fi fuegliano, <& uengono sii, & però, quan- 
do i marinari li ueggono fanno certo , che fi appa- 
recchia fortuna , ilche è , perche già h cominciata 
nel fondo del mare. Et in queflo modo fuccede an- 
co nell’aria, che, fe comincia nel uapore, che è nella 
parte piu bafia dell’aria, nonpuo j fingerlo in quà, 
ne in la, per la fua fpeffe’g^a; ma, quando arriua al- 
la piu alta parte de li' aria, lo fpinge in qua,& in la » 

& per queflo fi fanno i tuoni , & le faette. Di uer 
no,ancorche l'aria fia piu fpeffa, non ha tanto calo- \ 
re, che l uapore denfo pofiaafcendere ben su, ilqual 
refla nella parte baJJ’a dell’aria ,& fa uento,& piog 
già. Et di fìate,come fa gran caldo, afcende fin su, 
e*Tj mouendofil’ una parte contra l'altra, fi fanno i 
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tuoni) & le faette. T^fll* Autunno, perche l fred- 
do, & f ecco , non ui è tanto bumore, che pofìa afcen 
dtrt,ne manco caloriche lo impedifca.Ma ci Jono at 
tri , che dicono , che, correndo i uenti contrarij l'un 
contra l’altro nell aria , fi fa il tuono, & che una 
parte dell’aria difiendeingiu, laquale è la faetta, 
Mitri dicono, che un fottilisfimouentocbe èrincbiu 
Jo nella concauità delle nuuole, come quel) che noi 
fintiamo nel uentre, alcune uolte ribombare > cor- 
re per lanuuola,& che detta muoia a guijadi 
uesftca fi gonfia, & che quando queluento ua fuori 
ejce con impeto ; &, che, fi difeende ingiù, & tro- 
va contrafio alcuno, fa la fretta, &, mentre la mua 
la è intera, quel uento,clK fi fa corre dentro conti- 
nuamente,^ è fimile al romore>che fa il Bue,qaan 
do magge, & quelli tuoni pronoUicano, che dèpio - 
vere. Ma, quando la muoia gonfiando fi fcoppia,co 
tne uesftca piena diuentofa uno firepito, & romor 
grande, thè, quando gli buomini il fenteno banopati 
ra. Mriftotile anco diffe, che fono diuer fi uapori , 
che d< Ila terra efiono.alcunx bumidi, & altri fic- 
chi; & che qui fli ficchi per il mouimento loro,quan 
do t raggi del Sole gli tocca, fi cangiano in fuoco % 
& co fi difiendendo leggieri fin alla parte dell’aria, 
fi fanno fulmine ,&, fi prefto uengono in terra , 
fi fanno fretta; & cofi, fecondo che egli dee , il ful- 
mine, & la fetta Jono una co fa mtdefima, eccetto 
che l’uno è piu utloce,cbr i altro, il filmine uiene 
non finin terra la fretta sì, & però ilfulmine è 
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quafi '/nettai er la faetta è un poco piu» che’tfulmi 
ne. filtri dicono, che di fiate uiè gran calore nel- 
( l’aria , & che , quando la nuuola acquofa afcende in 

sài ha due contrarli cioè, il fuoco, er l’acqua ,i qua 
li fi rincontrano infieme , & che da quefia proce- 
de quel tornerebbe habbiamo detto ; & che dalla 
battaglia di questi due fi cagiona un certo fuoco, che 
> alcune uolte è fulmine, & altre faetta. Tutte que- 

Jle cofe,che ho detto, fono diuerfe opinioni della mag 
gior parte degli autori , che fopra il tuono , fulmine,- 
i & faetta hanno trattato. Lequali tutte fi poffona 

fare , & fono filmili a uerità,& io nonbiafìmo alcu- 
na di efie, uedete uoi quel , che ut pare. Ma di quel 
lo, che fanno le faette in quel, che esfi toccano, è piti 
da marauigliare,che de dimandare ragione natura 
le, come fi faccia. Tercioche chi mai potrà trouar 
buona ragione, quando ueggiamo, che la faetta fon- 
di , & rompa, & disfaccila l’oro, reftando fana la 
borfàydouè riporlo € o che disfaccia i cerchi di fer 
ro, che hanno le botti, facendo Sìarfaldo il uino,cbe 
non fi (panda,ancorche filano rotti i cerchi, & altre 
cofe marauigliofe f 

Etr. Ho intefo pienamente quanto fin’ bora hauete det- 
to . Et però uorrei , che mi die ette , che cofa filano 
j_ quelle, che mi paiono Stelle, che dal cielo uengono 

giùi 

fa*. r Nefiuna buona ragione, non permette, che Stella al 
cuna cada dal cielo; perciocbe il luogo loro è il fer- 
mammo, & però non peffono cadere. Ter laqual 


cefo dice Seneca, che colui b neramente pa%£?, il- 
quale penfa, che le bielle cadano,o che pojj'ano cade - , 

• re}percioche,fe cofifofie, ci hauerebbeno di già di - i 

ftrutti ; & non ui è notte alcuna,che non paia, che | 

elle non uengano giu da diuerje bande , ma in quello j 

ftejfo luogo le freniamo noi , donejogliono ilare; & j 
ninno è, che dubiti, che non fiano grandi. < 

fitr. Di gratta non u'increfca dirmi, che cofa è quella, che 
pare, che cada, & che uoli t 

Van. Quello neramente b fuoco ; per cicche gli occhi no - j 

Jlriloapprouano, ilquale fi genera nell' aria per la ! 

ragione, che ui ho detto, che fi genera no i fulmini, | 

ma con minore for\a ; percioche o le nuuole fanno > 

quefìo effetto , quando, elle fi toccano forte , o i ua~ 
pori della terra,che Jono atti a queflo, & il Sole co * 
fuoi raggi li accende, tir fa di fuoco , i quali uapori 
fi diffamo prefio, perche non hanno buon fonda- 
mento, •••• -v Sr ! « | 

&r. Dite, perche quefii fuochi non fi fanno digiomo,po 
tendo farfi anco di dì f ’ 

Van, Si fanno anco di giorno, ma, per cagione dello fplen 
dorè del Sole, poche uolte fi ueggonodi dì ; ma fé 
alcuna uolta hanno tanta for%a,che auanft il loro 
(plendore la chiarezza del Sole, fi ueggono etiandio 
di giorno, fi come leggiamo, che in molte parti fi lo 
no uedutì,<& i nauiganti tengono, che queHt fuo- 
chi fono legni di gran tempera, & fortuna , quan- 
do nolano a diutrfe bande ‘,&,fe a una fola banda 
noia, in quella ci farà gran uentoj & quefta è la ue 

ra ra- 
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va ragione perche quefìi fuochi fi fanno nell’aria . 
Onde najce,chel uolgofijuol marauigliare , & fìu- 
pire molto; percioche, quando in gran tempera fi 
foglino uedere quefìi fuochi a guifa di Stelle, & che 
flanno in cima l’albero della nane , o dell’antenna 
glifdochi nauiganti affermano , che ueggono San- 
to Ermo con il torchio accefo; percioche , quando co 
fi appaiono , fi rompe la tempefìa,& cefiano i uen - 
ti; percioche , fe cofi nonfofie, i fuochi non cefjareb 
beno. ^Ancora appaiono , come candele su le lande 
de’ cauallieri , fi come furono ueduti al tempo de* 
*4* noftri maggiori, nella guerra di Granata . Et an- 
cora nell’antico tempo dicono che jtgelip parlando 
con certe donne, uide fopralafua lancia una Stella • 
Et fecondo che T.Liuio, & V alerio Mas fimo af- 
fermano fu' l Campidoglio di Scorna fi uidero lande 
ardenti. Et ancorché quefìi fuochi cadano non rui 
nanaforre,nc albero alcuno. E anno fi alcune notte 
nelle wìWe> & altre uolte ne U’ aria, fi fa tanto chi et 
ro il tempo, che l’aria fisa conueniente a crear fuoco: 
per laqual cofa ffefie uolte uerfo noi non tira uento 
alcuno, & la su in quella regione ue n’è a fai . Et 
non ui deuete marauigliareje efiendo l’aria frena, 
quefìi fuochi uolano uerfo noi, poi che alcune uol- 
te, efiendo cofi Caria tuona. Quefìi fuochi appaio- 
no di diuerfi colori,& figure, & grandezza ;per do 
cbe,fe è gran materia quella, ncllaqualcfi accende 
no, pare, che fia gran fuoco, & alcune uolte crefce 
tanto quella materia , che farebbe tutto* l cielo «r- 
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da, hor parendo , che fi abbruci la metà , hor la mi- 
nor parte di quello. Et anco fono le figure diuerfi, 
fecondo ek’b la materia di quel fuoco nell’aria;per - 
ciò che alcune uolte pare, come corona , & altre co- 
me Sole, che leua la matina ; molte uolte par e fuoco 
largo, & rotondo, & che uà, come antenna , & ri- 
(piede in un luogo, che i Greci chiamano finale ficen. 
Molte uolte appare in forma di feudo anco in 

forma ditraue , & di palla, fi come Vhnio afferma 
hauer egli ueduto uno feudo di fuoco , & fi uede in 
molti altri modi. Sono anco diuerfi i colori di quelli 
fuochi ; percioche fi fomigliano col fuoco materiale» ^ 
che noihabbiamo;percioche,fe quello noflro fuoco 
ha diuerfi colori, fecondo diuerfi materie, nellequa 
li fi accende , non è da marauiglictre , che quel fuoco 
del cielo habbia ancora diuerfi colori per quefta ra 
gione Hejfa . 

•”"1 Etr, Efjendo cofa naturale del fuoco lo afieniere » & an 
dar in sii , perche cofa quelli fuochi corono in 
già? 

V cui. Vero è, eh e’ l fuoco ua in sii naturalmente; ma non- 
dimeno per due cagioni difende ; lequalifino,oper 
Uforga dell’aria, o feguendo la fua materia. La- 
qualcola fiproua nella candela accefa, che difende 
la fiamma , feguendo la materia, fin che in già fi 
finifie ♦ 

Etr. Hor, che ho intefo quello uorrei , che mi dicelle , fi 
le Comete, o lìclle fino darla , o di fuoco, o che co* 
fofiano. .. .. 
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Si come fin bora ho fatto ui dirò le opinioni di diuer 
y fi autori, che di quefio trattarono. De quali alcuni 
1 differounacofapiuridicula,che uer a; laquale è,che t 

quando un "Pianeta fi congiungeua con m’altro»lo 
■ - fpatio,che rimaneuafra quefli, per i raggi , che an- 

dauano dall'uno all'altro » che credeuano , chef offe 
Stella» la chiamarono Cometafilche è falfità gran- 
de ; percioche ogni fera ueggiamo i pianeti f opra la 
terra , & con tutti quefli ueggiamo » che paiono le 
Comete in cielo . Et è chiaro, che non fi fa della con 
giuntione di esfi Pianeti;percioche,fe cvfifoffe fpefi. 
fé uolte fi farebbeno,perche fpefio esfi fi congiungo * 
no infieme ; & ancora fi disfartbbeno toflo; perciò^ 

\ 1 che» quando le felle fi congiungono ,prt fio fi dipar- 

tono ; laqual cofa posfiamoprouare per gli ecclisfi 
pafiati»& febei Pianeti mai non ef cono dalzodia 
co, neiquale e fendo cofi fi uedrebbeno le comete, il 
che non può efier , perche il piu delle uolte le ueggia 
tno di uerfo Settentrione . jlitri dicono, che la Co- 
I meta è un certo fuoco dell'aria, ilqual fi accende del 

la materia,che fi accenderlo quelli,c’ho detto; ma in 
quello fono differenti quefli altri; percioche difeen- 
denogiù,& le Comete uatmoin sù,etlaluce di que 
fii altri è eguale» & quella delle Comete è fpefia a 
guifa di capelli; & però dicono alcuni, che quei fuo 
chi fono Comete. QueHe Comete fi generano fpefio . \ 
' nelle partidi Settentrione,percioche quell’aria è piu 

; denfa. Et, perche elle non ha nno uia certa » peròfe 
I guem quella materia atta t & conueniete a fuoco; et 

( 1 » 
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toflo,ck’h fornita la materia,manca il fuoco, & ani- 
co la Cometa. Ma contra quefla opinione trono al 
tre cofe molto diuerfe.Che quel, che fi genera nell’ a- 
ria, fi genera in cofa,che fi cangia; adunque , come 
può durare cofa alcuna lungo tempo nell'aria , non ef 
fendo egli mai ficuro, & trouiamo la Cometa efier 
fiata fei me fi continui fen %a mouerfi d'un luogo, & 

■ anco tutto un anno, fecondo che afferma Ciuf èppe 
nelle guerre Giudaiche,che flette f opra Gierufalemì 
•Altri dijfero , che la Cometa non era fuoco preflo , 
ma opera di natura eternai & che era Stella ; la- 
quale opinione apprefio me è molto falfa , &ha 
molte cofe contra. E adunque la prima ., che ogni 
Stella è rotonda, & la cometa è lunga ; & per que 
fio niuno può uedere una Stella per me%o d’un al- - 
tra, ma per la Cometa ueggiamo alcune mite Stei - 
. . ìfi. Et anco, fefofle Stella que fi a tale farebbe Via 
. aeta, p Stella fiffa; & efiendoTianeta fempre fìa- 
. febèe nel fuo cerchiò, & la Cometa fi uedt fpefjo in 
Settentrione, &,fefofie Stella fifa, flar ebbe fopra 
, . la terra, o difotto,& apparirebbe, quando le altre • 
appaiono. Ver laqual cofa io fon d’opinione, & ere 
do certo, che la cometa fia fuoco generato nell'aria 
di materia conueniente a far, & generar fuoco* 

| Itr* Ter che uengono rade uolte le Comete b • , . 

yatt* Le Comete fi generano fpefie uolte, doue è il Sole , 
ma, per cagione del fuo grande jplendore , non le 
. ueggiamo. Et fi getter ano tardi di notte , perciò - 

.. che fi riduce tardi infieme tanta materia di fuoco, 

. 
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che batti a far le Comete. Lequali fecondo grillo 
f ile dimostrano tempefta , & intemperie di grandi 
uenti, & pioggia. Sogliono ancora pronotticare fa 
me,pefliùn ^a, mortalità guerre , incendi j , morti 
di Vrincipi,& altre mifèrie. Et ,fe fietejadufatto 
di quette, p afferò a trattar dell’acqua. ■ < 

Etr. Certo io mi chiamo fodis fatto, & però uìprego fia- 
te contento dirmidelle acque. : a 

Van. Mi ricordo > che disopra babbuino iettOithe nella 
prima creatione la terra era tutta coperta d’acquài * 
& che tutte le acque fi ridurrò in un luogo infie- 
me,& fi fece ma gran fontana, che chiamiamo di 1 
humorctdi modo, che l’altana di quette acque,cht 
erano / opra la terra,pafiò quefla fontana di bumo~ 
re. Et fappiate,che’l corpo, o principio dei calore è 
il Sole : & però la fapiem^a eterna , uedendo , che 
fen^a calore, & bumore,non poteua uiuere cofa nef 
Juna fecondo natura ;&fapendo bene, che la terra ■ 
era fredda & Jecca; & però,accioche su quella tut 
te le cofe potejlero uiuere naturalmente, come dico , 
ni pofe la fontana del calore t ch’ è il Sole , accìoche d’ 
ogni banda fcaldafle tutti. Et, perche con foto il ca 
lore non hauerebbe potuto uiuere creatura alcuna, 
pofe nel me%p della terra qutttafontana d’humo - 
re,laquale è tutto quel, che noi chiamiamo mare, 
che circonda tutta la terra, mouendofi continuarne n 
te, come per la fferien^a ueggiamo. 

Etr. Tfonuincrefca dirmi auanti che pasftamo piu oltra 
l’origine de’ uenti, & amorfi dotte uengono. 
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Vati» Beuetefapere,cke'l cerchio dell'Qrhtfte delqual di 
fopraui ho parlato , diflinguemo in ejfo certi punti 
hauendo ricetto al ltuare,& al tramontar del Sole « 
Et,accioche meglio l'intendiate , imaginate una li- 
nea dall'Oriente del Sole final Juo Occidente ,et una 
altrajchefaecia croce con quella in anguli retti; le - 
quali due linee diuidenol’ Ori%pnte in quattro par - 
ti, che con imamente chiamano anguli dell* Ori* 
tonte, che fono quejii quattro punti, termini di que- 
lle linee, Et Jdppiate,che, quando tira uento della 
parte >0 punto Orientale, queHo tal uento è chiama 
to Leuante , perche uiene dalla parte , di doue il So 
le leua. Et all'incontro iluento, che (pira del pun- 
to oppofito fi chiama Tonente, perche uiene di doue 
il Sole fi ponevo ua a monte , & anco il chiamiamo 
Fauonio, il uento,che foffia dall altra par te o pun- 
to, della linea,che fifa in croce , della banda , ch i 
uerfo Settentrione chiamiamo Tramontana ; & il 
uento oppofito chiamiamo Ofiro,o di Merigge , Et 
queftifono i quattro uenti , che chiamano Cardina- 
li, Or deuetefapere, che fra ogni due di quelli ne 
nafcano due altri, di quella forma. Fra Leuante » 
eTr amontana nafce il Greco ; fra Tramontana , 
Tonente nafce Borea ; & fra Tenente, & O(lro na- 
fte l'africo, & ancora fra Oftro ,& Leuante na- 
fte l'Euro, Et dello He fio modo fra ogni uno di que 
Hi dui uenti fe magma nafeer un'altro uento, & co 
fi hanno li loro nomi, fecondo , che fi trouano in di - 
ucrfi autori Scritti, Mai moderni di queflo ttmpo % 
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& masfimamentc i fumiganti noti fogliano far cofi 
quefla diuiftonc ; per ciò che effe non pafjano trenta 
dui uenti conforme a quefla diuifione ho io trat \ 

tato fin bora; auegna che altri la Jlabihfcano d'ai* 
tro modo. 7{e però uoglio,che uoi crediate » chefia 
no t affati in numero; percioche tutti quei punti, che 
uoi potete imaginare ntlT Oriente ,di tante potè * 
te ben credere» che nafcono uenti • 

Etr. M i piace quel , che hauete detto de ’ uenti , Ma uor - 
rei papere da uoi » perche cofa offendo il mare d' ac* 
qua , come fi è detto»! acqua fua ftajalfa ? 

Van. Lafciando le molte opinioni de gli autori,cbe intor- 
no queflo trattano»quella,che piumi fodùfa,& che 
quafi tutti approuano h,che’l mare fta falfo , perche I 

il Sole leua da effo le parte che fonoJòttili»& dolci» 

& lafcia le altre , che fonogroffe s & terrene . Et, per \ 

quella ragione SÌcffa è piu grane» & ponderofa Cac 
qua del mar e, che alcun altra. 

Etr. Voi che di quella fontana , o mare, come uoi dite»e- 
fcono tutte le acque,& poi ritornano a lei » come di 
ce Salomone ,cbe le acque ritornano al luogo, doue 
ejcono» acciochepoffano un' altra uolta correr eliche 
è certo, & non dtbbiamo ere dere, che elle fi conju- 
mìnOy ma che uadino,& uengono ; ditemi digratia» 
come da queflo mare poffono ujcire cofe » che ftano 
dolciy&r (alfe f* 

Fan. Igeffuri acqua è dolce, ma noi ufiamo chiamar dol 
ee quell’ dcqua,che non è amara,nejalja. . 

Etr . Effendo il principio della coja sì amara» & falfajo 
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me può efiereiche la cofa, che di efjo procede, & uiè 
ne fuori non fia tale i 

Van. Come la terra i piena di grandi concauità , l'acqua , 
eh' è lubrica,e penetr attua lotto quella , &fi cola t 
& dalla terra per doue pafia prende diuerfìtà di fa 
pori ; percioche, pafiando per terra arenoJa,& che 
babbia giara prende buon fapore,& fi fa dolce, &, 
fe pajja per luoghi fai fi, prende lo ftejjb Japore, & ,fe 
per terra fangofapujja>,&Ja male -, & pajfan- 
do per min&e di ■%olfo, o di lume di rocca, o di ca! 
cina è fetida ,\& amarisfinta; & péro fecon- 
do la diuerfìtà delle terre prende l'acqua quefti di • 
utrfijapori . 

Etr. Ditemi l’origine , & principio delle acque delle 
fontane. . '■ ■ 

V an. Come l'acqua corre, & pafìa per le concauità della 
terra,cheui ho detto, fe in quella concauità troua 
fine, è mposfìbile,che pofia pafiare innanzi per la 
fpefìe^ja grande della terra, ne manco può ritorna 
re in diet ro per la forza dell'altra acqua, che uiene , 
tir per quello f doppiando efee, & bolle Jopra la ter 
r a, & fi fa la fontana picciola,o grande , fecondo la 
quantità dell' acqua,che corre. 

Etr. Di doue ha origine l'acqua de’ poz^ì ? percioche je 
esfi la prendono da queftecauerne,che dite della ter 
ra,come le fontane, ffefìe mite fi empierebbono,& 
correr ebbeno I 

Van. jLncor che i po^gi habbiano origine da quefie cauer 
ne, non fi empiemi percioche quella cauerna non ha 


£ V ì T A. 8j 
ti ìl fuo fine, ma papa altra, & notimene sà> come 
fa nelle fontane. 

Etr* Sono alcuni pog%i,che non hanno buchi, ne camma 
alcuna, come affermano quei, che gli (dno acquatela 
che procede quefto? 

Van. Se ben diciamo noi, che taf erra è lecca naturalmen 
te, pur ella ha humore accidentale , il quale nel mo 
dolche fuda l’huomo, cade à gocciola net poitfp, & 
da quefto humore, ò j udore della terra ha acqua. Et 
che dalle camme della terra ejca V acqua depoigi 
fi può uedere per quel , che ognidì /accede , cheje fi 
fà un po7go apprejfo urì altro f acqua , che ejce dal 
primo, entra nell' altro. Et che da quefto [udore della 
terra habbiamo acqua fi proua ancora ; pcioche n£ 
luoghi fecchi ui è acqua ne'po^gi. • 

Etr. E fendo la terra,& l'acqua natur altriet e fredde 
anco il uerno, perche cofa nei uerno ueggiamo,che C 
acqua defogli è calda# di fiate è Jempre fredda? 

V<m. Sappiate, eh e , come per il gran freddo del uerno fi 
ferrano tutti i pori della terra, il uapore,cbe è nella 
t erra, non può Juam par fuori , onde rimanendo den 
trOijcalda l'acqua. Ma di fiat e, come i pori fi apreno 
noi caldo, & il fumo , & uapore fi fuampa, manca il 
calore , & però l'acqua efee fredda dalle uifeere del 
la terra, per che no ha là d’étro il uapore , che lapoffa 
fcaldare ■. Et uoglio darui anco un altra ragione. Q- 
gni cofa fi allegra col fuo (imiti , & fugge il fuo con 
trario & però , come nel uerno l’aria fredda toc 
tu la terra , qutl calore accidentale delti tetra f fi 
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aJconde,& ritira dentro,& per queflofi {calda Fae 
qua, che ène’po%gi.Madi Siate, fcaldandofl tutta 
la terra difopra il gran calore del Sole , il freddo 
della terra fi ritira & fi afconde dentro, & per que 
Fio l'acqua, che uienefuori,'e fredda. Et [oppiate an 
eor a, clte per quella cagione l'acqua de’ porgi , & 
delle fontane e piu fredda di Siate ; & anco l’acqua 
delle fontane è manco fredda,& quella de’ fiumi af- 
fai manco.Et perche hoggimaih tardi, & la mia in 
difi) o fittone uuol,che mi fermi piu,ui prego fiate con 
tento, che andiamo uia,& perdonatine, che un’al- 
tra uoltauifodisfarò à pieno . . 


& 


-Kt 




fyUN- 
\ 


* — ♦ - *+ 


, \ *4 iil **.' t 
* ■r' J* • ^ a *’* •*Vt f .A'Ì 


•V 4v *-\ • •* i » 

M • S» 




1 • ; iM v.\, '.V v \ ! r -: .vi . r> i &h?ter< 1 ?v 

:-V ^ • • 

■ ■ ■ • . • ■ 

%t \ 1 iì ttì *3* t. U 

*♦ i \r«'\ l'^c. . . . . 

t,u J 1 V * i &V, j’-.kv-ì:.. . 

: *i- .< vS$HV» i b»«Vuv'i «:> 

• ■ "• ■ » 


•* U. ..<**> 


,ìV^W<y 

)"&}[ ■ . • ; . j iiafr 

. JÉB 

- “•V* ^*3» • Jv r • 


v V 


> • trofei • 


GIORNATA SESTA, ET VLTIMA, 
nellaquale fi danna la ignoranza di alcuni. 
Si dimoftra quali dcono edere i buoni Me 
dici. Trattali che i libri di Romanzi do- 
uerebbono bandirli, & perche.Si difcriue il 
fito,& politura della terra, & quanto ella 
fia inferiore al Sole in grandezza Poi haué 
do ragionato di altre cofe in quella mate- 
ria fidifcorre per la generatione dell huo- 
mo,& particolarmente fi ragiona della No 
tonda del corpo humano.Et qua fi motte fi 
ne all opera. 

VjL^DALlO. 



jìmucbe da uero prendete que 
Ho negocio, Signor Etrufco, ferii 
do la curiofità, conche lo procu 
rateane rendi ttHimonian%a\ p 
la qual cofa ui prtgo,che debbia 
te amrtin^ch e non ui rejultt ma 

co damo dall' ecce fioche dall effetto. 

Etr. QjueJlo ui prego io, che fiate cotento di dichiararmi 
prima che ci mettiamo in altre cole, che c'impedijca; 
perche della fignificatione di ciò > b hbèro il mio intei 
letto ,fe il uoflrOyComefempreìil quale ho per mio 
fottegnoìtim mi guidai non m'b appoggio. ■' ^ 
Van* Voglio dire Signore EtruJ’co, che mi cagiona nonpi 
dolo fajìi dio )& affi ditone y il uederui con tanta an • 
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fai procacciare difeguire quefta operajperciocbe, 
conojcedo la proprietà di quella città, uva delle peg 
giorimercatantie y cbeuifipuòfare y bilfiguire la [ci 
ernia delle humane lettere ,& masfimaméte à quel 
li co’ quali la fortuna fu molto parca y & auara.Ver 
cioebe quelli, che fi deono impiegare nella fetenza, 
bijogna che mettano da banda ogni pen fiero di qua 
lunque altro negocio y & occupatane , che la copia 
della robba,<&bene di fortuna porta feco:per che fa 
no molto centrar ij infieme la fetenza, & la ricche ^ 
%a,peri periferiche da quefla pendenti* qual co- 
fa diede ben ad intendere So era te, il quale Jè condo y 
che rifferifee San Girolamo nella terrgai cpi(ìola,get 
tò in mare una gran fiamma di denari, che eglihaue 
ua, per cioche la cura, & penfiero che y per cagione di 
fsfi kaueua } gli impediua lo Jludio . dunque pre 

Juppongo io,che mediante la uoSìra fatica, & per fe 
veranda ottegniate quanto bramate uoi y quefio non 
fi può acquistare y fe non con grandisfima fpcjà de* 
uoSìri fieni. Et ciò, che da quefio cattar ete, fiera tro - 
uare biafimo y & odio', perciocke , fecondo la Jperien » 
•ga ci moSìra, & l’antico proverbio ei dichiara, una* 
& la principale delle trecoje, che dicono effer ma- 
le impiegate, bla feienga nell huomo poitero : U 
qual co fa conférma Valerio Masfimo,ilqual dice > 
che la poucrtà nonfolamente J copre i uittj , ma che 
impedisce, & ofcurale uirtu . Et non fapeua que- 
Sìo^ri fiorile, quando egli procacciò di parere piu 
tofio ricco,cbeJauio,conofcetido la indinatione del 
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la noBra humana malicia . Et di quefto,dje io di 
ce, fe mettete a mente >trouarete dugento mila ef- 
f empi. Et non uifcandaliTgate di quel, che uoglio di 
re , che quìydoue fiamoycifono dugento , che fi bur - 
lanodinoiijen^afdperela fo fianca di quel , che 
trattiamola beffano queUche magma il lor pen - 
fiero y & reputano , che fiaunafauola , ò qualche 
baia . Etyperche uiene a propo fitto di quefto ui uà 
glio dire quel , che fucceffe hierfera % dopo , che di 
qua ci fummo partiti, accioche fappiate in che ter 
ra fiete > & la infelice forte dì quella mifera , & 
illuftre città . Deùete adunque [opere t che io an- 
dai hie ri à uifitare un mio amico , il nome del qua 
le non uoglio, che per bora fappiate »per che irne fi» 
che fi ritrouaua ammalato ; perciochefolo il difet- 
to ò negligenza di queHo genera nimiftà perpetua; 
perciocbe frale altre coje y che qui pajfano quefta 
è una , che fentendofi alcuno male , ò fingendo 
cfler ammalato , ancorché la malatianon fia d* 
importanza > bifogna , che tutto l tempo , che’t 
patiente farà impedito , i fuoi amici altresì 
deono fempre ftudiarfe intorno procacciarli la 
falute , al meno con la prefenza ; la quale 
■ per la loro propria di necesfità deono difide - 
rare. 

Btr» Quefto mi pare y che fibabbia qua fi prefo datCu- 
fanza diFrancia,percioche tutto l tempo, chef I[e, 
ò ogni Signore del pregno fi ritroua ammalatojeua 
tio il [alarlo a' M e dici rfbe esfi ufanofemprc tenergli 
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falariati t acciochecon maggior prefte^a procuri- 
no la janità del ammalato. 

V(tn , Certo [e quello, che uoi dite sujafie in quelle bade % 
non fi perderebbe nulla-, percioche alcune per non 
pagarli fi fingerebbe™ ammalati. Et/itoinando a 
quel, che ui bo cominciato a dire, dico, che la mala 
tia di quel mio amico era piu tolio morbidezza, per 
queljche io compre fi, che altra coja,che lo moleflaf 
Jeieolquale per il medefimo effetto fi ritrouauano 
molte perJone,& trattando di fi diuerfe cofe,un cer 
to Dottore, che là fi trouò a cafo ,mi dimandò in pre 
fianca uno Str abone del Sito del Mondo,& alhora 
il noHro ammalato, come colui, che Jauio , & lette - 
rato era, dimandò con gran curiofità y cbe libro fofie 
quello , il buon Dottor e, che intendeua piu i precet- 
ti paffa ti, che i diffetti prefenti » gli refe pieno conto 
di quelycbe t rat tana quefto autore . A Uà qual cofa 
l'infermo gentiluomo con una dimofìratione jde- 
gnofa rijpofe.lo credeuo,che trattaffe di altra cofa; 
percioche mi marauigliauo di non bauer ueduto que 
fio libro;percbe uogliotcbefappiate Signor Dotto- 
re, che io fono uri huomo di quelli, che piu hanno let 
to in quella Città:& cominciò poi lodando gli au- 
tori, che haueua letto, come Jono l{inaldo di Mont' 
alb ano, T rimale onej dieci, òdodeci di Am adii, & 
Dan Clarion, & altri fimili:& fermato fi qu\,diffe t 
che nefiun libro di quanti haueua letto gli piaceua 
tanto, come Valmerin d’Oliua . 

Dioiche quella ò la piu dolce IftorU* che mai 
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10 babbi fentito. 

V àn. State à udire, che nohebbe fine quìlajua pa%%ia 9 

percioche co gran contento di tutti cominciò bor leg 
gendOì& bor di parola à r acontar la uitafama , & 
origine di Valmerin d'Oliua; & non lafciò di far ci 
conofcere fin la quarta generatione fua dicendo poi, 
cbe non poteua ftar un' bora \en%a quel libro tanchor 
cbe lofapejfe tutto a mente .CHE cofa dite uoi di 
quefio f cbe piaga incurabili quefia ? ui pare con qua 
taingiufiaragionc,il nome della mia Vandaliaèfi 
infamato per ogni banda , cbe di quefio prouincia fi 
trattarlo cbe cofa comijero pcccatoi nojlri padri % 
poi cbe i figliuoli patimo tal infermità? 

Etr. QueHo Signore ì flato, acciocbe fi uegga in noi topo 
re della ociofità. 

Vari . Veramente uoi hauete piu ociofità in dir queflosche 
l’altro per comendarci il fuo Valmerino ; percioche 

11 mtffe tanto alto y quanto puote» e fendo ( nonfofe 
mai l' hauete letto trauandoui ammalato) uncom - 
pendio di bugie ,& lafciando quefio , una cofa fi fuor 
dipropofito i & una inuentione figoffa y cbe io nonfo* 
di cbe cofa s'innamorò quefio noflro caualiere. 

Etr • Certo iocredo,che le delitie,& malerbe egli haue - 
ua y babbia hauuto origine dal grande , & fui fiera 
tisfimoamoreycbe a Valmerino egliportaua. 

Van. A effer in Italia fi potrebbe credere quefio, cbe uoi 
dite,ma qui non s'ufa quefio amore . 

Etr . Certo mi bijogna onerine tome parlo,&non impac 
darmi mnefiuno di uoi, fe non uoglio guadagnare* 
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ciò, che guadagnano quelli, che fi impacciano tra pa 
dri,& figliuoli. • - 

yav. Signore Etrujco di grafia non mi date cólpa -, perda 
che, come figliuolo fon debitore à queSìa Citta mia 
patria d'ogni eofir,&fouercbia pasfìone mi sfor'ga a 
uomitare quel, che ho nello fìomaco. Et, ritornando 
al noflro propoftto,certo,cofi come i "Papi paffuti fié 
rono diligenti in efaminare,& dannare per apocri 
fi molti l'ibrida lettione de’ quali non era dannofa 
■ più che di effer intitolati da alcuni fanti ,& dottori , 
& probibirgli,de’ quali tutti, & di quelliper chi fu 
rono probibiti faccio piena mentione,non fernet fon 
damento in un capitolo della mia Summa de fatti 
notabili delle Donne , nella quale uederete ogni cor- 
fa,i Gommatori, & Rettori delle Città deutrebbe - 
no fare il mede fimo in fimililibri > per il cattino ef~ 
fempio,che di esfì ritorna uniucrjàlmente « "Pereto- 
che (come ben dice il faggio "Pietro Mesfia nella ui 
ta di Colammo Magnolmperatore)uor.rei,che mi. 
diccHe mi nel piu eccellente di quejli libmmette» 
do da banda, che ogni cofa hfauola , <& menzogna* 
che altro fi tratta, Jè non come il tale defitto la mo- 
glie a quell’ altro, & cheje inombrò della figliuola: 
dell’altro ,& come la uagheggiaua , & le mandaua 
lettere » & altri ftmili mertìmtnti per le calìe „ 
& honeSie donnesche mai ciò non fi fanfarone ? .. 
Et non erro in quel , che dico , percioche mi ma- 
rauiglio di uedere , che fi metta tanta diligenza 
intorno prokibire l & difenderebbe non fi mettano 
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in quello Bjegno lenitoli , ne tele dì Bretagna* 
percioche molti fi ammalauano di diuerfh mala- 
rie contagiofe , per cagione di dette tele , lequa - 
- li erano infette » & ,che non fi protegga intor- 
no fupplicare il Bg > che fi prohibif catto libri » 
che retideno fi cattino efiempio » & che tanto 
danno ritorna da esfi . 1 quali giustamente me - 
ritarebbeno efier banditi , come cofa contagio fa, 
i ' & dannofa alla I{tpublica % poi che fi male fan- 
no (pender il tempo a gli autori » & ai lettori 
di esfi. Et quel , che è peggio , che danno cattino 
efiempio , & pericolo fo conti a i buoni cofìumi » & 
fono efiemplare di dishoneftà , di crudeltà > & 
di bugici & » fecondo , che fi leggono con tanta 
attenuane , è da credere , che riufciranno buoni 
maeftri di quelle . Eteerto l'autore di filmile o- 
pera non merita credito alcuno , & ho per cofa 
difficile , che fappia dir uerità colui , che coni - 
pojè m sì gran libro di bugie poltra l’offefia a Dio 
fatta , inbauer Jpt fo il tempo , & fiancar l'inge- 
gno in tr'ouarle , et farle legger a tutti , et cre- 
dere a molti . ‘Percioche alcuni huomini fi tro- 
vano sì ignoranti , che credevo * che fila fiato co - 
** fi> come esfi le leggono , o le fènteno, tfiendolq 
maggior parte di quelle cofe cattine » profane , 
et dishonefìe . ^4 bufo è grande , et molto dan- 
no fo t che fra altri inconuenienti fife guano da e fi- 
fa grande ignominia , et. uergogna alle Croniche » 
et l fiorie nere il fopportare } che uadino al par di 

M 


: V* ' G I 0 K jt‘ T A 

■effe cofe sìcontagiofe , quali fono i libri delle mert • 
vffigne » cheho detto . Et > perche mi comincio a 
f caldure , & forfè, che non mi potrei fermare sì pre 
fio, come uorrei , ui prego che m interrompiate, con 
fegmtare la noftra materia , accioche hoggi le met- 
tiamo fine. 

Etr. Tarmi, poi che battete trattato dell'acqua} che ifo- 
pra la terra, che debbiate bora trattare d ella terra. 

Vm. Sicome di [opra ho dettola terra è uno elemento» 
che fiede in me%o il mondo, & per quefto è il piu in 
fimo ; percioche in ogni cofa rotonda il me%p fuo è 
piu infimo, & effendo la terra il piu bafJo,nonft può 
piu Muffare » & però non bifogna,che cofa alcuna 
la fofienga, dellaqual cofa già ho trattato. Ma Ta - 
Ute Mite fio difle, che la terra fi J ottiene, come la na 
uri» mare; & altri differo un altra cofa piu ridi- 
cuUì cuti, che ft traboccaua la terra,ma che noi non 
fintiamo ciò. Et, poi che esfi non (entirono,che que- 
sta era pa^ia ejpreffa, non uoglio fermarmi intor \ 
ito ciò, perche certo è pa^ia,etJciocche^a grade . 

Ett. Voto importa, che non rifondiate a questo , ma di 
grafia fiate contento dirmi , & dichiararmi quel » 
che fapete della forma della terra. 

Van. jtlcuni, Jeguendo piu la uifla, che la ragione » a f-* 0 
fermarono, che la terra era piana. Et perche que- 
sta opinione è fiata approuata da gli antichi , io uo- 
glio redarguirla per molto falfa , con ragioni fimili 
a uerità . E adunque la prima, che fe la terra foffe 
piana ,1 acqua,che pme in effa accorrerebbe, ma fi 
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farebbe in lagune. L'altra ragione è, che fe ella fofte 
piana la Cìttà>che fede appreffò il fine della terra 
alla parte d'Orictefaurebbe minore difta^a dal fuo 
Oriete fin al cerchio uerticale , che paffajfe pi Voli 
del mddo,& per ilfuo Zenit, che comunemete chia- 
mano Meridiano, che quella , che farebbe daltalcer 
chio fin in Occidete.Et il cotrario farebbe alla Cit - 
tàyche fofte edificata uerfo Occidete, perche farebbe 
maggior difla^a dal fuo Orietefinalfuo cerchio uer 
ficaie, che pafta fte peri detti luoghi, che dal tal cer 
chio uerticale ali' Occidete.Et medefimamete a que 
fte due città in uno fie fio punto leuarebbeil Sole, et 
farebbe il fuo Occafi,& le altre Stelle:& tutte que 
fte cofe Juccedeno al contrario , fi come ci moHra la 
fperien^a; percioche egual ftto, & d fianca notia- 
mo da Oriete al uerticale, ilquale p afa per il Zenit « 
& per i Voli dei mondo, che quella da quello cer- 
chio fin in Occidente }& co fi non ueggiamoaun tem 
po apparire le Stelle a tutti. Ver laqual cofa fi uede 
* chiaro, che la terra non h piana, & chefta per cen- 
tro del mondo, & eh’ è rotonda. Et per que fio in O- 
riente bpiuprefto matina,& melodi , che in Occi 
dente. Et, perche meglio ^intendiate , ìmagmate* 
ui un cerchio, ilquale habbia quattro Città, Cuna po 
flavi Occidente , C altra in Oriente , la teryafra 
Oriente , & Occidente, & la quarta fitto la terra , 
nel dritto della piu ultima parte , &fopra la Città 
Orientale mettete un. * 4 . & fopra la Meridiona- 
le un, B. & fopra la Occidentale un. C. & nell’ ulti 
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inauri . D. Terlaqualcofa , quando lena il Sole in 
quefta Città , c&e è. */f . fa il fuo occafo in quell' al- 
tra, eh’ è. C.&b me^o dì nell’altra, eh’ è. B. & 
me^a notte nel . D. Et quando il Sole leua nella 
Città , che è. B. ua a monte nell’altra , chb D.&è 
- me%p dì nell’. JL. & me^a notte nel. C. Et , quan- 
do leua in quefta , eh' b.C. tramonta nell’ *4. &b 
f melodi nel . B. & me?a notte nel . D. adunque, 
quando leua il Sole nella città, eh’ b. D. tramonta 
nell’altra B.&b me7p dì nel. C. & me%a notte 
nell'jL. Et non lafciate di crederlo per penfare , che 
ne 1 luoghi fopr adetti della terra non ci ftano delie 
Cittàipercioche ci fono delle terre , doue leua il Sò- 
ie in una par te di quella, & in altre ua a mote anco 
ra; & nell' una parte b me%p dì, & nell'altra parte 
è me%a notte . Et da qutfìo fi comprende per ra- 
gion naturale, che la terra b rotonda . Et uoglio 
dare un’altra ragione fopr a quefìo ; laquale b,che le 
Stelle, che appariscono in un Clima, non fi ueggono 
in altro Clima : Et fappiate, che Clama b una par- 
te di fette, che gli antichi discoprirono al mondosper 
cioche quelli di Egitto ueggono una Stella chiamata 
Canopo,laqualemai nonueggiamonoi, dico ejjendo 
in quefta terra; ilche non Succederebbe, Se la terra 
Sofìe piana. 

Etr. Tsfoiueggiamo nella terra profondisfime ualli , & 
altisfime montagne :efiendo adunque cofihcome può 
efjere,cbe Interra fila rotonda i 
Van. Di quefto b cagione la nofira picciola Statura ; per-. 
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fioche fumo sì picdolUche le cofe molto picciolegiu 
dichiamo grandi , rifletto l’efjìr nofiro . Ditemi , 
quanto gràie ut pare a uoi,che fia il monte Olimpo, 
ilquale per la fua gran altera da' "Poeti è chiama 
to Cielo t grandissimo certo uiparràt ma nondime 
no e fio, & tutta la terra rijpetto il cielo è qua fi nie 
te, & poco. Laqttal cofa uedereteper quello effetti 
pio, qui in qutftarmiera uiè una {orna di arena» 
gittata tutta ìnfieme, laqu ale potrete poffare allun 
gando un poco il pafio", Quella arenano» farebbe 
parere, che quefta riuiera haueffe in fé altera al- 
cuna, ne nefiuno dì noi giudicarebbe quel cumulo 
per alto, ma, fe una formica fi mettefjèa paffarlo, 
gli parerebbe una gran montagna . Et perone le 
uallhne ' 1 monti non leuano la rotondità alla terra ; 
& quello fiprouaper ragion naturale. ■ Et, perche 
di f opra babbìamo trattato a Sufficienza della ter- 
ra, non uoglio dir piu di lei . 

Etr. Se la terra è rotonda,come dite,hauerei caro afape 
re,fe ella fi moue, o no. 

V an. In due modi diciamo voi, che fi mouenole cofe ,l’ uno 
naturalmenfe, >& l’altro attualmente ; & però la 
terra fi può mouer bene naturalmente , ma non già 
attualmente. Et che fia il nero , che la terra non fi 
moua,gia di J opra fi è ben prouato. 

Etr. Mi ricordo di àòsmauorreiycbe mi diceftt della fua 
qualità. 

V un. La terra naturalmente è freddai & fecca ; maiime 
Sjo di quella, perche è fitto il Sole, Sfotto gli altri 
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pianeti fi abbrucia per il calore, & i due capi , & 
eflremità,che ha, perche il Sole è da esfi molto loti 
tano, fi stringono per cagione del freddo » & del. 
l'acqua, col gran freddo continuo . Et le due par- 
ti , luna de Ue quali è di qua » & l'altra dall altra 
■ banda, fra la terra fredda, & la calda , fono tempe 
rate, &■ postiamo flore , & habitat e in e (le; & per 
quello ci fono nella tètra cinque parti folamente . 
Lequali fono la infiammata , & due fredde , & due 
temperate; & perche fono larghe, & cingono la ter 
rad’ ogni banda , i Greci le chiamarono Zone , & 
noi Cinti. 

Etr. Quelle cinque Zone da Virgilio fono date al cielo : 

. digratia dichiaratemi pche cofa dite, che fono della 
terrai ■' ;e\ vwki 

Fan. Ancorché Virgilio metta quefle cinque Zone in de 
lo, non perciò nega egli, che non ci flano cinque al- 
tre interra; perlaqual cofa ci fono cinque Zone in 
cielo, & cinque altre in terra . Et fappiate,che 
V irgilto chiama ciclo l’aria; & bla ragione, per do 
che i opra la Luna è l'Etere , ilqualenon è altro , che 
fuoco, fi come dtfle Viatorie , ancorché quefto io non 
lo approui,& però io non sò,come quella parte po fi- 
fa tffer fredda ;& per cfler cofil' Etere (opra la Lu- 
na, & fittile, non è cofa alcuna,neUaquale il fuoco fi 
accenda , per laqual cofa come può tffer quella par- 
te ardente i Ancora ui uoglio dare un'altra ragio- 
ne , fiate attento ui prego . Sefopra la Luna è la 
quinta eflen^a, fecondo che Tintone , & altri dito- 
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TiOytiv ut può effer freddoline caldo;pcioche 'rifreddo, 

& il caldo fono qualità proprie degli elemeti»o del 
le cofe, che fono copofle di quelli, & quella parte ... 
deU'aria,cbb [otto il Solcai accede per ilgra caldo , 

& effóndo cofi accefa, accede anco la parte fua della 
terra, che gli è fi otto in quello (ito. ^Ancora te parti 
de U' aria, che fono Jopra i due confini della terra, fono 
molto fredde, per cagione del freddo della terra, & 
dell'acqua , pciocbe il Sole b lontano ,et le parti del 
la terra, che flannofra la terra fredda , & la calda 
fono teperate,per il tepcramento del caldo , 
freddo, et tal qual è la parte di la su, b la terra , che 
Ha f otto', et per quefta cagione ci fono cinque Zone in 
cielo. Et mtdefimamete ci fono cinque altre qui in 
terragna delle quali bla Zona adufìa, laquale per 
effer tanto cocente èinhabitabil,e fecodo che dicono 
gli antichi Filpjo fi, come fono Ermes nel libro fecodo 
di Latitudine, & Mihebenroduan jopra il fecondo 
cap. del fecondo del Quadripartito, & Tolomeo nel 
fecondo del Quadri partito , ma io non l'affermo ; 
percioche nella Zona ardente b l'Arabia feli- 
ce , & ancho la Taprobana , et il fola Meroe , & 
i Trogloditi, & nelle due ’gone fredde ci fono molte 
habitationi,, fecondo che dice Tolomeo . Ma, per che 
quefte non Jono buone da babitare,pe r cloche fi pati 
j cono molte noie del freddo , et del caldo , et, perche 
glihabitadori fona feluatichi,et irrati anali, fono 
chiamate inhabit abili, & non già per che non fiano 
habitata dimodoché àfono ducane fredde, & 
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due temperate, che fi b abitano per cfier tra le altre , 
che fono molto fredde* & la Zona ardente. 

Etr. Se f òpra la Luna non ci fono cinque Zone yio non Co 
comepofiano dirgli autori,che Ariete* & Libra fo 
no in mego della Zona , infiammata , & che Cancro 
è apprcffo quefla, & la temperata. 

Van. Come molte ttolte fifuol dire una parola per uri al - 
tracco fi esfi int e fero forfè, che fritte era in mcgp 
la Zona ardente . Et per il filmile di queflo intende 
rete de gli altri autori, o forfè la parte dell'Etere * 
laquale è [oprala Zona irtfiammata,cbe,fe ben non 
b cocente, fi chiama infiammata,per il cocente caldo 
che indetta Zona è;&cofi gli autori Joghono dare il 
nome d una cofa,cbeper altra è intefo alla cofa , che 
ella tiene. Come, fe noi dicesfimo, Spagna ha foggio 
. gatola Francia, fe intende qui per gli huomini di . 
Spagna, & co fi diamo il nome a quella coJa,cbe l'al 
tra ha in fe. Et in autfio modo la parte dell' Ete- 
re, eh' è J opra la terra fredda fi chiama fredda, & la 
parte , cb'i fopra la ferra temperata fi chiama tem- 
perata; & per queflo le due parti della terra fono 
chiamate temperate,come ho detto , lequali uolgar 
mente fi chiamano Zone habitabili ; Cuna fiede 
alla parte Settentrionale, & in quefla habitiamo,et 
C altra uerfo la parte delVolo Antartico, laquale 
non fu conosciuta dagli antichi , ancorché di quefla 
habbiamo bora piena c ogni t ione; ma tutti i Filofofi 
antichi, che ho detto, parlarono folamente di quefla 
Zona, che noi Imbuiamo , & per ricetto di quefla 
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inte fero dell' ahra.Quellijche habita.no in queflaZO 
na temperatala imo un certo rijpetto , a quelli che 
nella Zona contra loro dimorano Squali fi chiama- 
no Veriecie,& fono quelH y che Hanno fitto un meri 
diano Heffo y & in un proprio Varallelo con noi , & 
con q nejli babbi amo quaft tutte le cofe communi t 
perche habitiamo tutti una fltlfa,& propria Zona % 

# quaft hanno con noi eguali tempi dell'anno j cioè 
il uerno y la(ìate y loautunno y et la primauera ,# han 
no quefle medefime diuerfità de giórni,# delle not 
ti,# altre coje fimili a quefle, & la differenga y cbe 
ui è da esfta noi y è,cbc, quando noi habbiamo dì, ef 

fi hanno notte, come ci moflra la tteffa ragione, ben- i 

che non a uno fìcffo tempo fi parta il Sole da noi y # 
ftapprefenti a es fi. dell'altra Zona , che è uerfo la 
parte del Volo A ntartico , che bo detto y confi deria 
mo ancora due altre diuerfità dì habitationi , # di 
quiiìi quelli, che habitano nello Uefio meridiano , 
cbenoi y er in ftmile Varallelo alla parte meridiona 
le y & in eguale largheggi, che noi y alla parte Set- 
tentrionale , hauendo ancora una Jltfja lunghegga 
con noi,quffti tali, chiamiamo >Antipodi y iquali <An. 
tipodi hanno tutti i tempi eguali con noi , ancorché 
non fono d'unamedefima forte:# quelli, che habita 
no nella tteffa gona cotta esfi fi chiamano Pcriecie; 

# off cruano tra loro due il mede fimo , che noi co 
noflri.Etquefti Veriecie,che dico fono i nofìri jtn- 
tipodi y i quali diametralmente habit ano contra noi > 

# non habbiamo cofa alcuna commune con csfhtna 
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tutte diuerfè;perciocbe,quandoanoi la fiate , fa à 
lornoia ilfaftidiojo uerno,& ancora,quando à noi 
è dìià esfiènotte,& quando il di è lungo à noi, à esfi 
la notte è lunga, & breue il dì. Et il contrario di que 
fio è, quandoesfi hanno il dì lungo, percioche à noi è 
breue, & la notte lunga, come be detto', per ciò che » 
come lofplendore del Sole è il dì,& la notte è om- 
bra della terrai & detta ombra ua in un'altra ban- 
da, perche fi la cantra il Sole quando lo [pie dorè fu o 
è fi*, fa ombra fatto la terra Jaquale è a esfi notte ; 
percioche non è bora alcuna,neUaquaU non ci fia dì , » 
& notte nella terra, come ho detto. 

Sei 'Ferie eie non hanno la Hate infieme con noi,& 
mede fimami nte, quando noi habbiamo H dì, esfi ha 
la notte, & di Hate i giorni fono lugbi,e le notti bue 
ui;come queHi di Hate batteranno le notti breui,& 
i dilunghi t di gratta non u'increfca dirmelo. 

V an. jLnchorcbe esfi habbiano notte, quando noibabbia 
mo dìipur non hanno fi preHo notte , ne meno è fi 
lungaicome a noi il di’, percioche di Hate una parte 
del dì è commune a noii & a esfi , & di uerno una 
parte della notte . Et di queHa com munita del 
dì intenderete quella della notte iper ciò che, quando 
di Hate a noi leua il Sole , esfi hanno fera >& noi 
matina, &, quanto fiamopiuuicini al nojtro Qrien 
te gabbiamo maggior dì,ilquale è commune a esfr r 
& a noi la matina quando il Sole comincia à de 
dinar e da noi, esfi lo cominciano et uedere , & hab - 
biamo noi fra, & esfi matina . Et tanto, quanta 
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fino piu uicini al Vonente y tanto hanno piu lungo il 
dì con noi la fira;la qual cofa potete bene intendere 
per la dimonflrafme fatta di quelle quattro Città > 
Cp' perciò a esfi,& a noi la nottc y & il dì poflono ef 
fer eguali;& noì y & ì noflri babbiatno infume dì, et 
notte . Ma , quando a noi è Siate , a gli ^infitto- 
vi è uerno; per fioche offendo il Sole uicino al Ze- 
nit noHro » è lontano dal Zenit loro , & però noi 
habbiamo fiate , & esfi uerno . Et , quando il 
Sole è lontano del noflro Zenit , è uicino al Zenit 
lorOi& hanno fiate,# noi uerno. Et gliAntitto- 
ni coloro Antittoni y non hanno infume con noi tem 
pi dell' annoine idi) ne le notti; ptr ciocbe quefli 
Anftttoni j & i noflri Antittoni hanno il me de fi- 
mo A habbiamo noi,& i noflri . Qjuefte Signor 
Etrufco fono opinioni dìuerfe dt diuerft autori » che 
trattano di quefle parti della terra;ma bora u aglio 
trattare dellanoflra regione y e terra » 

Etr. Voi farete bene,& io ui afcoltarò uolentieri. 

Van. Quefla terra > doue noi bastiamo fi di (tende da 0 
riente fin in Occidente y & da me%o dì fina Tramò 
tana.bt,anchorche ella fta , & la chiamiamo tem - 
% perata » non è temperata in igni banda y per ciocbe 
la parte piu uicinàalla Zona infamata, come Libia , 
& Etiopia, è molto calda,& ficca; & la parte ui» 
cina alla ZQna fredda, è ancora humìda y & la re- 
gione di Oriente ò molto ficca y & calda , & quell 4 
di Occidente fredda , & ficca . Et quefla ter 
ru è dinifa in tre parti i cioè , Afta ft Africa* 
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efEuropa', delle quali uoglio trattare. Afta comincia 
in Oriente, & fi difende di lato fino in Tramontana 
d'una banda, et dell’altra uerfo la zona ardente, & 
fa il fuo fine uerfo Occidente, ne' fiti della Tana, & 

/ del K(ilo,& ha gran parte della Zona, che noi habi 
yf damo. Africa comincia in Oriente dal Tfilo, & di 

fendendo fi uerfo Melodi fin al mare Etiopico fi 
slarga fin all'altra banda uerfo T r amontana, confi- 
nando col mar mediterraneo, & poifinifce in Occi- 
dente nelmare Atlantico, che ho detto. 1 termini 
di Europa fono in Oriente al fiume della Tana col 
Tonto, &la palude Zabacca,che gli antichi chiama 
Tono Meotide,di Mc%o dì nel mar Mediterraneo , 
(&. uerfo Tramontana col mar Germanico , & di 
Bretagna, & uerfo Occidente col mar Gaditano,et 
atlantico, & Oceano. Quetto intenderete udirne - 
gUo riguardando un Mappamondo, neiquale fi ueg 
gono dipinte quefte tre parti del mondo. Et, perciò 
dicono,che la terra è, come un mantello, nella quale 
ni è grandi montagne,che abondano di neue conti- 
finamente ,& le ualli di gran caldo . 

Etr. Pero è,che’l caldo procede dal Sole , & della parte 
alta;& dalla terra, che èbaffa procede il freddo.Ef 
fendo quefìo co fi, perche cofa nelle fommità delle 
montagne piu uicine al Sole fa fi gran freddo,&nel 
lenalli,& pianure, che fono uicine allat erra , che è 
' fredda fa fi gran caldo? 

Van. Di foprafeui ricordalo detto la ragione diqueflo ; 
perciocbeil fuoco nonfipoò accenderete non in co 
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fa, che fiadenfa,& humida\&,perche nella fonimi 
tàde’ monti, che dite,è l’aria molto fonile perciò no 
fi può accenderei è la cagione , perche perla Jua 
leggierezga fidiuerte,&fparge in quà&in la,per 
la qual cofa fifa il freddo. Ma nelle ualli,& piami 
re l’aria è Jpefia,& perciò non fi mone ; & » come i 
raggi del Sole battenoy& percuoteno ne’lati delle 
montagne fi rincontrano l’un con l’altro non potendo 
pafiar piu olirai cofi fi cagiona li caldo . 

Etr. Set aria di la fu non fi condensai hfi fiottile , da 
doue procede,che’l ueggiamo fteffarfi nelle nuuole 9 
& anco nella neue . 

V an. L’aria, che flà là Ju,non ji jpefiai quetto,ckeuoi 
dite è de Ui Immori 3 cbe afeede là dalle ualli , ilquale 
è humido 3 e per il gran freddo, che fà là fu, fi ritiriti 
ge, & fa muole, & neue . Et la §ìejJaragione dico 
del freddo, che fà nelle motagne.Et la ragione, che 
alcuni dicono, che le montagne ftano fredde , è , per 
che tocca lor laTramontana,tuttauia non mi piace 
nefodiifài& apprefio me è falfai perciocbe fe cofi 
fofje,le montagne ycbe fiedeno uerfo Melodi, nonjet 
rebbono fredde, perche da quella banda non le toc- 
ca la Tramontanaima l’OHro filo, ilquale è uento 
di Melodi. Et, per che d’ogni banda le montagne fo 
nofiedde,io non fon di opinione , che i uenti cagioni 
no il freddo, che esfi dicono . Ma non uoglio negare % 
che i monti di uerfo Tramontana non fiano freddi. 
Et quefta terra, che noi habitiamo, fecondo i uenti di 
tterji } anchor ella ha lefue qualità iptrembe la par 
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te, che ì ferrata per le montagne uerjo Oriente, & 
Occidente, & è aperta a Melodi, è calda, & Jecca» 

& buona, per forànei uerno,&,efjendo al contra 
rio, è cattiuaper il uemo,& buona per la fate . Et 
quella parte, che è aperta uerfo Oriente , sferrata 
aff altre bande, è humida,& calda, & perciò è buo 
na perniarci nell' autunno, & le è l’oppofito di que 
fio,& perciò fredda, & lecca , è cattiuaper lo JLu- 
tunno,& buona per la Trimamra . Et quello, che 
ho trattato delle parti della terra , posftamo proua 
re per lefeneftre di cafaipercioche leftmftre,cbefo 
no fatte a Melo dì fono cattiue di fiate ,& buone di 
verno. Et quelle, che jono fatte a Tramontana fan- 
no il contrario. Et per dògli antichi fabricauatio le 
cafe con le facciate, & feneflre alcune a Melodi, et 
altre à Tramontana,ptr fiandre di uerno in quelle 
di Melodi, & di fiate nelle altre di Tramontana . 

Etr. Tutto quel, che hauete detto, mi piace molto, per la 
qual cofa pajjate oltra. 

Fan. Voi che hotrattato della tcrra,& delle fiue parti, a 
fufficie%a,tr aitiamo bora delle cofe,cbefono in ef- 
fa terra.Ma, perche Tlinio,e Diofcoride,et molti al 
tri tratarono pienamente delle piante , & degli al - 
beri,& delle lor uirtù,& di altre proprietà di eoJe*X 
che cifononella terr adequali Jone infinite,^ molto 
prolifererò non uoglio fptder tepo intorno que fio . 

Etr. Foi dite bene, & mi piace. Ma nondimeno, piai edo 
ui,uorrei,cbe mi dichiararle alcuni dubbij , eh io ho 
intorno que fio .V no de' quali è ,cbe t fendo cofa 
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certa, che tttttoquel,cf)e fi produce , & genera stu- 
fe dal fuo fimile,efiendo la terra fredda,et le pian 
te, et gli alberi caldi jome poffono efier prodot te, et 
generate dalla terra? Et medefimamente,ef)'endo la 
terra fecca , come fi f ottengono, et uiuono in quella 
le piante, che fono humideì «v* >, 

V an. Si come di Copra ui ho dettola terra non & elemen- 
to, ma compofla de quattro elementi , partecipale 
ha alcuna cofa del caldo,et dell’ humore: Ver laqual 
cofa le piante, che fono caldei humide , fi pofiono 
, produrre,et creare in quella. 

Etr . . Io credo , che nella terra in diuerfe bande ui pofict 
effer caldo , e*r freddo , ma non già in una banda 
fdaAdunque, di doue procede , che noi ueggiamo 
. fempre in ma propria terra , in una picciola jlt 

ra produrfi una pianta calda, & una Itr a fredda ap 
prefio quella, come fono l’aglio ,& la lattuca , che 
najcom,& fi producono infume? 

V an. T^on è posfibÙe,cbe due contrarij poffano {lare infie 
me in una banda, ma poffano bene f lare in un luogo 
in diuerfe bande,come negli occhi Hanno infume il 
bianco, et il nero . Et perciò in diuerfe bande della 
terra ui ècaldo,etfreddo,per la qual cofa in efia fi 
pofiono produrre, et poffono uiuere piante, che fitam 
calde,et fredde. 


Etr » leggiamo alcuni alberi,che di Hate, et di uerno con 
t'muamente fono uerdi , come fono il Lauro, et il 
Melar ancio,et molti altri;et altri ueggiamo,che di 
• turno perfetto, et cafia lor la foglia tutta, come 
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fono il Tefco,& il Mandorlo,& altri fimili. Et me 
de finamente fiaccano le biade .come fono i formen 
t'h& altre cofe.uorrei intendere da uoi la cagione di 
quefìo. 

yan. fiutile piante. che continuamente fono verdi, hanno 
l'humoregroj]ò,& fpeflo>che per ilSole.ne per nef 
furi altra cofa non fi pojfono facilmente ficcare , & 
perciò fimpre fino uerdi.Ma quella . che piamen- 
te nella Trimauera fono verdi ,& poi fi fec cano di 
fiate, & dìiuernOyhannoVhumore fittile, & quin- 
di amene il ficcar fi,& corromper fi, & morire >& 
perciò bi fogna che ogni una con la propria femernp 
ritorni a produrfi. 

Etr. V orrei, che mi dicefie.fi ui è albero spianta alcu- 
na , che fia d'uri elemento filosofie ui è altri, che 
filano de’ quattro, o de’tre.o de'due di quefìi ele- 
mentii • • 

yan. T^on piamente dico.che gli alberi, & le piate fono 
fatte de' quattro elementi, ma ogni corpo creato è 
compofioda quelli.Et quefìo posfiamo prouareper 
la uita,& morte lompercioche queUche è [otto ter 
r a, che fino le radici fi di natura di terra,& crefcen 
do in alto fin di natura di fuoco ; & quando fi aliar 
gano & fi codenfano , hper la natura dell' acqua, & 
dell' aria. Ter la qual cofa , quando ueggiamo.che la 
pianta, ò l’albero fi corrompono, o fi abruciano diue 
gono picciole, poi a poco a pocoficonuertcno in i 

cofi,cbe noinon mggiamo.Ma è fintene di tutti i 
Eliofili naturali , che niuna cofa creata perifie ,an 

corchi 
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cerche fia coperta. in cofeyche noi non ueggiamoiciok. 
aria,& fuocoima che ogni cofa ritorna a queUi,dal 
le quali fu comporla. 

Etr . Se le piante, & tutti gli alberiy non folamentc fono 
formati dalla tena t ma anco dagli elementi , per- 
che cofa dicono di queSìiyche per cagione della ter- 
ra,harmo corpo di quella? Et ancora, per che cofa di- 
conoyche le piante hanno corpo della terra 3 ejfendo , 
alcune humide y& altre calde,ejfendo la terrafred- 
da,&fecca? 

Van, 1 filofofi naturali mifero tre coje in quegli corpi $ & 
la prima è il nome, delle partiyche prendono d’ogni 
elemento, & l’altra per il crefcim ento dì quefie qua 
, lità 3 & la ter%a della dimimtione di detta qua - 
litàt&yjecondo che hanno piu delle parti fopra- 
dette dell’elemento , diamo il nome alla tal co- 
- Jà;cioè calda , ò humida,òfredda,ò fecca . Et, per- 
che ogni pianta 3 ò albero ha piu parte della terra 
che di altro elemento,diciamo,che hanno corpo di 
terraima alcune ci Jono, che hanno piu caldo,& ma 
co freddOylequali noi chiamiamo calde ;&yfe hanno 
il contrario piu freddo , & manco caldo 3 fono chia 
, mate humide , &fredde.J.ncbora cifono altre, che 

hanno piu fecche i ^a ) che humiditàylequalichìamia 
mofecche,& fé hanno il contrario, fono da noi chia 
mate humide . Et per qucfla ragione la Medicina af 
fegna quattro gradi alle qualità , de gli alberi , & 
delle piante,& à' frutti^ alle altre cofe3che man- 
giamo>& bcuiamo. . . 
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Etr. La Grammatica bà folamente di comparatione tre 
gradinerete adunque la Medicina ne prefe quat- 
tro? ' 

Fan. Beuetefapere,che la Medicina per cagione dcWhuo 
mu confiderà molto bene le qualità di tutte le cofè ; 
tir come naturalmente l'buomo è temperato nelle 
quattro qualità, quelle cofe,che fonomaco calde, che 
.l'buomo, chiamo calde nelprimo grado, et quelle, che 
fono eguali al fuò calore difje e fernet fecondo » &■ 
quelle, che fono un poco piu calde diffeefier calde nel 
tergo, & cofi dcuete intendere il refio ; perciocbe 
v quel , che bo detto del caldo , s intende anco del 
freddo , & della feccbegga , & della humidità . ' 
Et , perche il fuggetto delle piante, & degli albe-m 
rii molto grande,uoglio trattare de gli animali ter 
reni , i quali fono diuifi in due forti ; l'una rationale: 
& l altra hrationaletde i quali quelli, che no hanno 
- ragione, fono numero infinito, iquali, perche non fan, 

no troppo dibifogno alla Filofojia , trattaremo dell li 
buomOìcbe è il piu nobile , & degno di tutti gli ani-: 
mali. Et per ciò /’ huomo h animale, che ha ragione, 
in fé, mortale, compofio d anima, &di corpo. Et, per. 
i effere il corpo piu conofciuto da noi,che l’anima. Et, 
perche di fòpra ho detto della creatione del primo 
. ■ buomo, & come fu formato dilla terra » dirò della 
; creatione fila, come ogni dì fifa al mondo, & come 
fi forma, & nafce,& della jua età, & membra.Eta 
ciò uenendo dico, che qneilageneratione dell buo- 
mo fi fa diJpema,ofime, che fpnme fuori, quando 


■ s E S T \A. p8 

fi congiunge a domaci! qual feme fi fa del piu puro » 
& perfetto j angue di tutte le membra . 

Etr. Certo io mi marauiglio molto di quel , che uoi di- 
te, cheque fio femehabbiain (e parte alcuna del- 
le noflre membra . Laqual cofa io non cre- 
derò mai , Je non mi date ragione,che fia fintile à 
verità. • . » 

Van.La datura uud,che d'una cofa nafca un'altra fua fi 
mile,comed'un buomo un altro huomo, & d'un ca- 
vallo un’altro cauallo.Et,acciocbefi poffano forma- 
. re bene tutte le membra, uuol la ragione, che di tut 
te effe membra ilfeme habbia parte, llcbefiuede 
chiaro in queflo>cbe,fe il padre ha alcuna infermità 
in alcuno de'membrUcome farebbe la Creagea, che 
è una grauisfima infermità,laquale fi genera nelle 
mani, facendole gonfiare, & indurire;di forte, che 
' mai non fi pofiono di/gonfiar e. 0,fe hautffe la Voda- 
gra,che è laftefft infermità, & fi genera ne’ piedi, i 
figliuoli, che procrear à que fio tale , per lo piu pati 
ranno quefta infermità.llche è cer tocche non proce - 
' de d’altra cofa , che di batterla prefa nel feme del 
padre. ; 

Etr. Adunque. Je cofifofie , come dite uoije il padre non 
hautfi'e nafaue piedi, ne mani, feguirebbe che l fi- 
gliuolo, che generajjè qnefìo tale,nafcer ebbe fernet 

Van. Voi ftete in errore ;perciocke la Tfatura Hudia fem 
pre intorno compire le membra, che fianopcrfettei 
per la qual co/a del feme forma conpiutamen-r 
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te tutte le membra del figliuolo, organigandolo di 
tutto quel, che mancaua nella fetne del padre , & la 
parte, che prende delle offa degli altri membri , lo 
cangia nelle offa delle mani,& quel, che piglia del- 
la carne lo cangia in carnei& il mede fimo quel^cbe 
prefe de'neruì,& cofi delle altre coj e inquefto mo - 
dofitffo, 

Etr, Toi che in quello amorofo diletto fi congiungono in 
fieme ilfeme dell , huomo J & quel della donna , uor - 
reifapere qual di quelle due complesfioni fia mi- 
gliore per quefio effetto f* 

V am Queljhe qui fi ricerca, fono tre cofe;cioè, la prima 
ilfeme»che eJce,comeho detto , la feconda il calore , 
che accende, & later^a , anchorcbe ioui la dica di 
parola uoglio tacere, percioche non fi può dire com 
modai&boneflamente.Ma in quefta materia della 
concettione, laquale è molto utile ,& nece [j aria, me 
rito, che mi filano perdonate alcune cofe,che diròìChe 
paiano dishonefleipercioche tutto quel, che fa , & 
produce la7fatura,& le cofe naturali , e don di 
Vioi& i Filofofi tutti le mifero chiaramente , ferrea 
mutar uoce alcuna , & io non poco mi Jono affa- 
ticato intorno procacciarle di ridurle in modo piu ho 
nello » per fuggire la mordacità di alcuni ignoran- 
ti , i quali, Jen-ga fapere, ne intender le cofe, che ef- 
fi leggono, mormorano, & oppongono . Et per 
quefìi tali dijje Carete inunuerfo,che eglimife fo- 
pra una flatua diperfettione ,& proporzione mi- 
rabile» CHE piu facile farebbe il biafimare » cbc 
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lo imitare, benché quelli uerft proprij dicono.cbe gli 
mifie pelle. Et ^ritornando al [emetico, che quan 
do è congiunto nc'genitiuhfubito lofpmtolo manda, 
fuori per il mìbro naturalejlqualeypercke è neruo - 
yò,c*r i nerui fi fi caldano 9 & eficé cofì il fernet huomo 
ne prende gr an diletto; &,fe alcuna di quelle cofe 
mancafife , non fi potrebbe far quella buon ope- 
ra . Et , perche quelli , chcjono di complesfiio - 
ne calda, &fecca , non fiono buoni perciò per cagio- 
ne della pecche , neglihumidi , & freddi per la 

fredderà >ne quelli y che anco fono freddi,& fiecchi , 
Ter dò dico io , che gli humidi , & caldi fono buoni 
per quefilo effetto ,& molto poflenti • 

Etr . Efifendo la donna naturalmente sì humida,et fredda 
di doue procede, che comunamente ella habbia piu 
uoglia di qucHa congmntione^che l' huomo? 

Van. il fuoco nelle legna bagnate mal ucggiamo 9 che fi ac 
cenda,madopòcbeèaccefo,piu dura , &fcalda.Et 
per ciò il calore naturale , quando fi accende nella 
donna t cbc è humida 9 piu forte , & lungamente afilai 
arde; &per qneHo la matrice , che ricette il fernet 
freddala, perche ilftme dell'huomo è caldo 9 &bu 
mido, entrando nella matrice le da gran dilettoli 
cofi riceue la donna doppio piacere in quello con 
Xhuomo'yCiol^quddo ella manda fuori il fuo feme,& 
ancora , quando riceue quello dell huomo , come ho 
detto, ilquale non ha piu che unfolo diletto , quando 
manda fuori il fuo* 

Etr, Or , che mi bautte detto- qual fia la miglior coiti- 
li * 
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plesfione, ditemi qual tmpo è migliore per queflo? 

Vati, Il tempo di Trimaucra,per ejjèr molto temperato \ 
percìocheje Vbuomouja conia donna di fiate fi fa 
grandisfimo danno, perche confuma il calore natu- 
rale, & ficca il corpo. Et il me de fimo fa lo Autun- 
no . Madìuernojper cagione del molto bumore , 

fi l’huomo fi cogiunge a donna tardi, non gli fa trop 
po danno.Et anco dopo definaregli fa gran danno ; p 
fioche confuma il calore, colquale fi cuoce il cibo, & 
però, rimanendo crudo,& indigefio genera diuerfe 
malatie:& il ?nedefimo è, fi il fa dopo lungo digiuno 
o dopo efier fiato ammalato :perciocbe quefie cofe co 
fumano il corpo . Ma , poi chcbabbiamo dormito t 
& il cibo è cotto, fi può fare con poco danno ogni 
ualta, che l 'buomo ne bauerà uoglia, & farà dibi- 
Jogno. 

Etr. Voihauete detto,che gli humidi,& caldi fono atti 
a que fio. .Adunque, c pendo i fanciulli di quefia na- 
tura, per che cofa no'l fanno. 

Van.ln quefia età fono firetti i meati, per doue pajfa il Je 
me. Et noi non la chiamiamo bum ida, per che ella fi a 
piena di humidità,ma perche, e fedo uicina alia prò 
ere atione loro ,& della loro natiuità,laqual proce- 
de la cofa kumida,& calda, però in calore, & in bit 
more i fanciulli predeno il nome di burnì di, & caldi. 

Etr, Terche cofa le publiche meretrici, che ogni dì ufano , 
con l'huomo,s ingravidano rareuolte , deuendo in -> 
grauidarfi molto fpefjoì 

Vari, La donna non può ingrauidarfi fun fime filo i 
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perciocbe feti fuo,& quel delTbmmo non fono in fi e 
me, mai non s'ingrauidarà.Ver la qual cofa,come le . ì 
.meretrici ycbe ogni dì ufano con l’buomo, non lo fan 
no per altro, cbe per lo inter effe» che di queflo lor ri 
tornai però non prendono diletto alcuno , ne manco 
mandano fuori il lor feme »nefi pofiono ingraui- 

dare. 

• • 

Etr. T^oi ueggiamo fptffe mite» che quelle tali donne uo 

|i gliono bene ad alcuni buomìni,che efie banno y & co 
quelli tali conuerfano mediante timer effe , per la- 
qual cofa di forza prenderanno alcuno diletto , & \ 

non singrauidano:quelìo,da che procede? 

Fan. La cagione di queflo mi Signore conofcercte meglio, 
i quando hauerete intefo la forma della matrice della 

danna, che riceue ilftme deWbuomo.Laquale è fat 
> ta à modo d una carraffa, cbe ha la bocca larga, & 

iluentretondo,&groflo,&fra la bocca, &iluentre .» . , 
il collo lungo, & fottile. Et in quella forma è la ma 
trice,laquale è ajpra di dentro, perche può ritener il - 
feme. Et ba in fe fette celle, o ripoftigli » come fi dico 
no,ne,quali forma la creatura, cbe fi genera a guìfa 
di moneta , & perciò la donna non può partorire in 
un portato piu di fette creature. Et lepublicl)e mere- 
■ - . trichche ufano fpefio l’amorofo dilctto,per tufo con- , ^ 

timo hanno le matrici lubriche, & coperte, & eie 
y cbe le celle, doue fibaueua da ritenere il feme > 

cbe ui entra ; & per cagione di quello lubrico , - \ 

v che co’lgrande ufo ba,non la può ritenere’, fe pur • 

la riceue cade fen^a poter fermar fi E t , per 
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queììo nonpojjono ingrauidarfi. ^ 

Etr, Or mi uiene à mente quel y che noi mi dicefle , che la 
doma non può conce per e, f e anco ella non getta ilfuo 
Jeme y & con diletto. Terciocbe alcune donne fono 
sforgate^be piangono, Sgridano molto y & quefle 
taliueggiamo ingrauidarfi,& pare y che elle non hab 
biano hauuto in quelTatto diletto , ne piacere alcuno, 
jl dunque y fa come di [opra hauete detto , non fi può 
mandar fuori il femejenqt queSlo dilt tto , come fi 
può ingrauidarc? dichiaratemelo ni prego. 

Van. Se pur a quelle tali donne difpiace al principio que 
Sìa opera , nondimeno per la fragilità de Ua carne al 
fine lor piace. Tcrcioche noi habbiamo due uolontày 
Cuna è della ragione , & l'altra del fenjò , che conti 
mamente combatteno infieme in noi', per che fpefjc 
uolte difpiace alla ragione y queUche dimanda il tali 
to.Et però,Je le donnesche fono sforiate, non hanno 
la uolontà della ragione y nondimeno hanno il diletto 
della carne . Ver la qual cofa non bifogna dubitare 
intornoiche il feme della donna non concorra allage 
neratione, poiché ueggiamo chiaro i figliuoli fami- 
gliar fi alla madre che patifcono ancora la fua in 

fervnxtà. 

Etr. Molte donne fi trouano maritate, le quali, come buo- 
ne, portano fìrcttisfimo amore a mariti, & non siti 
grauidano mal Que fio da che procede ? 

Van . DiqueSìo la donna è cagione inparte,& anco l’buo 
ino . Fercioche ,fe la matrice è moltogrofia y per la 
faagrojje 7 tfa grande fi fan a la boccajua,& non ui 
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può entrare il feme. E t anco procede dal difetto di 
alcune di effe, che non pofjono ritenere il feme riceuu 
to. Et medifimamente procede per cagione del fé • 
me ddl'hmmo ;perciocbe, ejjendo calda abbrucia , vil- 
e*rj è fredda fi agghiaccia; s'ètbumida è lubrica , 

' & efiendo fecca fi fa dura, & non fi può cuocere . 

Etr. E)’ un altra cofà mi marauiglio afiai ; laquale è,che» 
fe un leprojo fi congiunge a donna carnalmente y non 
le attacca la lepra , & suri altro, fi congiunge a 
quella tale , f (fa l'attacca a lui . T^on so , da che 
■ proceda. 

yan. "Perche la complesfione della donna è humida , & , 
come ho detto , sì fredda, che molti autori afferma - 
no,& Galeno masfmamente,che lapin calda don - • 
na di tutte , è molto piu fredda,che’l piu freddo bua 
moycbe fi troni; & quella tal complesftone è dura, 

Cjr contraria alla corruttione dell’ buomo, per òfuc- & 

cede, che della uifeofità , & materia del leprofo * 
può rimanere nella matrice; & cofi , uenendopoi 
uri altro buomo, tir a quella corruttione a sé, colmo 
uimento, & calore , che da lui procede , <& cofi lo 
manda alle altre membra del fuo corpo , per la uia -ì 
del proprio membro genitale . Et non uoglio par- 
' lar piu chiaro, per ciocbe con quello etiandio ho pan 

ra. BaHa,che intendiate la cagione . 

Etr. Ogni coja intendo bene,percbe ui prego, chefegui - 
fiate fina metter fine a queUa materia. 

Van. J^pn refiando per difetto della matrice, ne meno per 
cagione del feme, chela donna non singrauidi, tofto 
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che qucHo feme entra nella matrice, fi [erra la hoc i. 
cadi quella » & la donna, mentre eh' e gravida, non 
ba piu il merSlruo , o fiore che efie dicono. 

%tr» Porrei, che uoi mi dicerìe, di che cofa fi genera que 
fio menfiruo,o fiore delle donne, che effe hanno ogni 
mefe,& anco, perche legrauide non l'hanno f 1 

Pan. Come ogni donna naturalmente è fredda, mai non fi 
può cuocere bene quel,cbe mangia ,& oerciòrefiano 
in lèi certe fuperfiuìtà, che la natura ogni mete le 
manda fuori per la parte buffa ; lequali fuperfiuìtà 
da Latini fono chiamate Menfìruum , volgar- 
mente fi dicono menHruo* Et quando la concetto - 
ne è già fatta» efiendograuida la donna, crefcemol 
* to il calore , per cagione dèlia creatura » et co fi fi 
cuoce y tifi digcr'tfcc meglio quel, che mangia, et 
perciò non fi cagionano tante fuper fluita. 

JEtr . Io pur ueggo,che degli animali le f 'emine » poi che fi 
fenteno pregne, non uoglino congiunger fi piu agli al 
tri mafchi,et le dome fanno il contrario , pcrciocbe 
mi pare che alhorale donne hanno la volontà piu ac 
cctta. Dite la cagione di ciò. 

Vanadi animali non conojconopiu dèlie cofe preferiti, et 
Vhuomohafempre memoria delle eofe,che gli fono 
Juccefie,et penfa in que Ile per l’auenire. Et perciò > 
ricor dando fi la dona del riceuuto diletto , quello bra 
ma, et difidera;et crefcendo il calore per cagione del 
la creatura,le mene maggior uolontà di congiunge » 
ficonl'huomo. 

lir. Ìdìxhiamofodhfattoipafiate olir a. 




S E $ T jt . • ' lot 

Vm. Quando ilfeme, è nella matrice , come ho detto,. 
&■ è ferrata la bocca , fe è alla banda dritta, che per 
cagione del fegato è piu calda dell'altra , fi genera 
mafebio. Et ancora , s’è alla banda fini tira , cb'è 
fredda , ft genera femina. Et ancora , eflendo nella 
dritta inclinando alla finiftra, fi genera buomo fenili 
nile:& efiendo nella parte fìniilra declinando uerfo 
la. dritta, ft genera quella donna , che t uolgo chia- 
ma, mafebio» ( perche in una certa maniera ella par 
tecipa della proprietàdeW buomo» per la uicinati’ga 
che bebbe neUafua generatione) & i Latini la no- 
man curagOtO uiratm; & {abito comincia a opera- 
re una uirtù digeftiua nelf eme , & la fa bollire , & 
condenfare, facendo prima quella tela , nellaquale 
la creatura efee inuolta» accioche non le tocchi cefi 
alcuna . Laqual tela crejce infieme con la creatura . 
Et al fettimo dì, fi come afferma S trabone Teripa- 
tcticOyComincia a parere gocciola di f angue nella te 
la: & neUater%ajettmanauienel‘humore,& nel- 
la quarta fi congiunge, & fi cangi a in carnei &poi 
nella quinta comincia a operare la uirtu fermati- 
la, che gli da forma di buomo. E dopo quefìa me- 
ne un'altra un tu , che chiamamo uirtù fimigli att- 
ua, laquale lo fa famigliare : & delle cofe , che fono 
fredde, & feccbeffacofe fredde,& pecche, come fo- 
no le ofla,cbe habbiamo ; & dtll'bumido , & fred- 
do fa le membra flemmatiche , come il polmone & 
altri ; & del caldo,& f >c coffa i membri coterici,co> 
me hi cuor e: & dell bumido>& caldo» fa le mtm 
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èra fangume , come è il fegato. Et dopo quefio uie 
ne un altra uìrtu , chiamata conferuatiua : laquale 
forma le mani ,& fai buchi alnafo, & organica 
le membra , fecondo che deono ilare. Toiefiendo 
organiate le membra, comincia l’aria fottite a fcor 
rere per le uene,& per le arterie opolfi,& dauita , 
& movimento, llqual mouimento comincia fetta n 
ta dì dopo che la creatura è generata. Et , perche 
lecofc untemi bifogna , che manginoper uiuere,per 
ciò uiene fubito la uirtu nutritiua , laquale è buona 
fin’ alla morte. Et, femlete,ch’ioui dica , come fi 
gouerni la creatura nel uentre delia madre , fappia 
te, che ha certi nerui nell’ombelico, iquali fi legano 
alla matrice,nel modo, che noi ueggiamo il pomo at 
taccata all' albero, ehe’l mtrifce.Et per quefìi nerui 
difcende dalfegato certo [angue alla matrice , col - 
- quale fi nutrijce la creatura . Et , perche e fa crea 
tura riceue queflo [angue puro , però rum ha fuptr- 
fiuità d'orina,ne di altra co fa. E t, poiché tutte que 
f?e coje fono pafiate, uiene la natiuità , laquate ha 
due termini; cioè il nono, & il fettimo mefe. 

Etr. "Perche eofa,nafcendo la creatura auanti i fette me 
ftnonuiuemai,&,fe nafce nel fettimo meje giujìo» 
uèggiamo,che uiue ? 

Van. 1 Medici rendeno la ragione di ciò , & dicono, che » 
quando la creatura fi moue auanti i fette mefi,è im - 
fos filile, chepojfa uiuere, &,feper alcuna cagio- 
ne efce fuori, non nafce , ma diuien aborto, [conciari 
do il parto # Et lappiate, che nel fettimo mefe, che 
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noi die e fi e, tutte le creature fi sformano per nafte- 
re , & però fi moutno , &Je a cajo troua dtbolìi 
nerui con iquali è legato alla matrice , lirompe ; & 
nafte, & puòuiuere . 

Etr. Se la creatura,cbe nafte nel ftttimo nteft urne , come 
noi dite,quaC è la cagione, per laquale muore quella^ 
che nafte nell' ottano f* 

Van, Cia ni ho datocché per ragion naturale procaccia- 
no fempre le creature di nafcerc nel ftttimo mefe « 
Et perciò tutte le donne, quando fono grauide,fen- 
teno in quefio mefe doglie , come fé fofieroal punto 
del partorire ; &,fe per forte la creatura non efee 
per la fatica, che mette per uj ciré, fi [magri [ce, 
indebolifce . Et, perche ha cominciato a romper 
quei nerui, alcune uolte fi uengono a rompere nell’oc 
tai*omefe,& nafte fenica per [ettione, & jen'ga for 
%a, &juggetto alcuno, per fopportar la fatica , che 
nel nafterepajja;per laqualcofa muore poi Anco- 
ra fi dice , che per regnare Saturno in quefi'ottauo 
mtfe,ilquale è "Pianeta molto nociuo, & nemico del 
la uita,quella creatura, che nafte in quello mef è mai 
non uiue. Et dopo quefio pafiato il nono mefe fi mo 
ue la creatura rompendo i nerui, nafte, & uiue . 
Et, per che fi è nutrita fempre in cofa bumida,& col 
da, & la terra è fredda ,& ficca Mentendo il fuo 
contrario piange fubito . Et perciò la prima uoct 
deWhuomo,tofio che nafte, è di dolore , & non fin- 
%agranmìflerio. Et alcune comari metteno le crea 
ture alhora in acqua tiepida, lequali, perche finte - 
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nóilfuo pmile,cheb caldo, & humido, tacciono,#* 
là fi ripofano. 

Etr. Feggiamo y chegli animali ,toH o che nascono , fi Ie- 
ttano sù y & caminano. Vcrche cofa adunque l'but* 
mo non fi può leuar sii quando nafte, ne meno può cct 
minare fina tanto, ch’è grande t 
Fan. Oueflo procede per effer nutrito neluentre col men> 
fìruo della donna^h'b [angue corretto ; laqual cofa 
' non ìjannogli animali, kt ancora procede per qut 
fi a cagione lhftomo } ebe ha la ragione , laquale non 
può ucnire Je non in cofa , che fia temperata , per la 
qual cofa hanno le membra molto dure , & conne- 
ttenti per poter foHenerfi . Et, perche l’buomo ha 
il corpo molto piu debole , che gli altri animalì> la 
età, che egli ha, da che nafte fin a i fette anni chia- 
miamo infantia, percioche in una parte di ejfamai 
non parla , & nell’ altra, Je pur par la, non parla fj>e 
dita , & perfettamente , & uede , & fiuta , & man 
gi*,<&' fente,& non ha ragionerie intelletto alcuno.' 
Etr. E ucro qutfió,cheuoi dite y che nella prima età l’buo 
mo uede, & f ente , & che non ha ragione , ne intel- 
letto alcuno. Ma uorreifapere, che cofa uuol dire 
quéHo Jèntimento y et perche cofa la prima età l’hab 
bia. Vero non u'mcrefca dichiararmelo , & dirmi 
ancoraché cofa fia ragione , & intelletto perche 
cofa la prima età non Vhabbia t 
Fan. Foledo dichiararui quefii uoHrì dubbij,bifogna,che 
tn ut dica molte cofe, # però non uòrmi > che mi 
ftimaHe ciancierò * . 
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Etr. Certo lagran copia di parole non danna V Orato- 
ne, fi in quelle però fi dicono cofe , che giouino, & 
che fiano buone ; &, ancorché fìano breui,fe non con 
tengono cofe utili , fono prolifle , faflidiofe , 
Ver laqual cofa gli huominìfaui mi furano le paro- 
le , cfcc fi dicono, dalla bontà, & giouamento di 
quelle . 

Van. Trattando di qucfìa materia , mi bi fogna dir cofè r 
che fiano utili , & di giouamento; percioche è mol- 
to necejjario il compiacere a tutti, & masfimamen 
•y- te con parole, & con dottrine fante, & utili . Et » 
uenendo alla noftra materia , dico , che Jl rifiotile 
dice nella prima Filofofia , che quefto fintini ento è 
, un certo mouimento leggiero di corpo , che ha ani - 
maànfieme con congiuntone delle cofe di fuori . 
Laqual cofa dirò pienamente , quando tratterò de* 
cinque fenfi; iqualifono uedere,odorare,ud:re,guflct 
re, e toccare: & tutti quefli fin fi fi minifirano , e£* 
fi fanno con una foClanga diaria ,che bi fogna can- 
gia fi prima in natura di quella cofa , che l'huoma 
finte guanti che fi facciati fingimento, che diciamo* 
Et,accioche meglio intendiate quello , bi fogna , che 
conofiiate tre uirtù, et le opere , et indumento loro * 
Virtù, in qucflo luogo uuol dire potenza, eh' è nelle 
. membra,cbefinifcequel,cl)bfuo. Et quelle uirtù 
fono tre ; cioè,uirtù naturale t uirtù fpirituale,etuìr 
tu animale. La uirtù naturale è diuifa in quattro 
parti. Cuna è appetitiua : cioè,che ha appetito et uo 
glia per mangiare , et per bere. L'altra è r dentina , 
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cicli eberetiene il cibo. La ter\a è digestiva ; la* 
quale cuoce, et digerifce il mangiar e. Et la quar- 
ta è ejpulfitua,chefa purgare il uentreyet uacuare la 
orina. La uirtù appetitiva opera con caldo , et fic- 
cherà, perciocbe la pelle, che habbiamo del corpo 
è in questo modo,ct per il caldo di fuori, et anco per 
la fatica fi ficca, et come fi Jente moto tira a fe il 
fucco della carne, et la carne tir a il fucco dello Sio- 
tnaco; perciocbe queSto è il padre di famigliay che 
ferite a tutte le membra,et ne fimo ferve lui. llqua 
le Stomaco (entendo ilfuo mancamento, et che fi ue- 
de nuoto , di fiderà il mangiare , et il bere per certi 
nervi, che fono caldi , et ficchi, iquali fanno nella 
bocca. Et quefto , che ho detto è l'opera della uirtà 
appetitimi Et, perche, quel che mangiamo è cofà 
molto grofia, et durajbifogna, che prima , che entri 
nello flomaco, fi afiotigli, etper queSlo la natura c» 
diede i denti, iquali fono generati diflemma,cbedi - 
fcendegiu sù per le gengive, laqmle fi condenfa col 
freddo, et anco fi fa dura. Et, perche rompevo, et 
disfanno il cibo, i primi diqueSU denti chiamiamo 
rompitori,et apprefio queSli ci fono altri , chiamati . 
canini, iquali rompevo le cofe duret etgli ultimi fi 
. chiamano denti ma [celiai, iquali prestano il cibo. 
Et qui ferue la lingua per acconciare il cibo , come 
fa il molinaio, che acconciail grano siila mola, et» 
poi che'l cibo èpeSlo» et macinato uagiu allo (toma 

co per una porta larga cbiamata ifofagvs . Et, per- 
che il receuer non vaierebbe niente » fe fempre vi- 

.ucfie, . 
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w /?e, bifognò L’altra virtù ritentiva , laquale opera 
rullo Ramaci con freddo , & con feci belga . Eh 
perche qucflo menimento non baurebbe giovato 
. < niente , ft il cibo non fi cangiafie , fu di bijogno la 
virtù digeftiua , Laquale opera con calore , & bu- 
rnì di tà , 

f.tr. LjJ 'endolo ftomaco freddo naturalmente , come noi 
bautte detto, perche cojà è egli neruofo ? 

yan. E neruofo , acciocbe , quando l’buomo mangia piu 
dell' ordinario, che pofja difienderfi, & quando man 
co fi riftrir.ga . Et, acciocbe miglio ritenga li ci- 
bori affro di dentro. Etauenga chefia freddo fi 
{calda molto, per cioè he il fegato l'abbraccia qua fi 
tutto; & alla banda deflra ha ilfele,& alla fimfira 
il core, che tutte qutfle cofe fono calde, & perciò fi 
/calda, come pignata al fuoco. Ma, uolendo parlar 
propriamente in queflo cafo , dico,che'l cibo fi cuo- 
ce nello flomaco,& non già, che lo flomaco locuù 
eia : llqual cibo, e fendo nello ftomaco fi cangia in 
forma di acqua di or%o, fi come /pefle volte ueggia 
mo,fe dopo l'hauer dormito un poco , l’buomo uomi 
ta. Et quefla è la prima dig< filone. 

Etr, La natura & la ragione uoglino,che ogni cofa difide 
ri,& amiilfuo fimile ,chefugga iljuo contrario • 
c£* in qucfto non è dubbio . adunque efiendo , 
come hauete detto , lo flomaco freddo , & l ecco , di 
vecesfttà de amare le cofe fredde, sfuggire le 
humide calde Juc contrarie noi fa coftjpetche tut 
te le amano» 
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Vari, Zo pomato ama, & de fiderà quel, che è buono per 
sé, & per altre membra ; percioche cofluì è padre 
di tutti . E quel) che è filmile a lui affetta per si, & 
'■il refto per gli altri. Ver laqual coja , poiché il cibo 
fi è cangiato informa di acqua d’orbo , lo Jtomaco 
ritiene per sh quel, che gli è nectfiario,& quel, che 
non gli è necej]am,retiene ancora per le altre mem 
bra, come ui ho detto. Et per la for%a, o pefo del 
Cibo, fi abbafia, & Ua ingiù, laqual cofa fi fa con. 
freddo, & con humidità,(pingedolo per la porta di 
un budello, che fi chiama duodeno, percioche è tan- 
to , come dodeci dita deU'huomo . Et , quando 
ha lafciato qui quel, che bifogna per lafoftentatio- 
me di quello budello , pafiain un’altro chiamato 
geniun; colquale fi congiungono certe ueue piccia* 
le, & fiottili , le quali ejcono dal fegato , che ipriti* 
cipio delle uene , che non hanno polfo , & il core è 
■principio di quelle, che hanno poljò ; & le ceruelld 
fono principio de’ nerui ; & per quelle uepe quel* 
che è lottile di quel fucco, pafla al fegato, & per* 
'ciò fono chiamate mifiraiche . Et quel,che di que- 
llo auan'xa , ua a un’altro budello , che fi chiama 
longone ,&poi allaparte inferiore ; laqual coja è 
fupcrfluità della digeftione prima . Et il fucco 
chiaro , che ho detto, che ua al fegato, poiché ègiun 
toaefio , fi cuoce, & quel , che è caldo , & ficco 
qui fi comerte in colera, & una parte ua al fele,per 
certe uene fiottili , & un’altra parte ua allo Uoma- 
c Oyper una uena chiamata appctitiua. Et quclycbp 
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i freddo, & ficco di quel fucco fi cambia in ntunin 
conia, &ua alla mil%a , & anco una parte Ha alla 
JìomacOiCbe conforta la uirtà efpulfiua , che ho det- 
to:^ quel, che èhumido,& caldo refia nel fegato, 

<& fi conuerte in f angue, & perciò e fio fangue ha il 
colore del fegato. 

JE.tr. r ìfatura,& ragione uogliono,chelécofe generino al 
tre cofe Jue fumili t adunque, ejjendo il fegato cal- 
do,& tumido, uorrei japere, come genera la cole *? - 

ra,che hauete dt tto, che è fecca,& calda, & la fieni - 
ma, eh’ è anco bumida,& fredda ,& la maniaco- >. . 
nia fredda, & ficcai 

yan. Voi dubitate bene. Et per ciò deuetefaperc, che nel 
, fucco fopr adetto, ci fino quattro humori me fidati, 
iquali parte la natura nel fegato,& quel,che è cal- 
i do, & fecco, manda alfele,& quefto non è colera, i, 
v ma materia di colera, per laqual cofa il fegato non 

genera , come mi dite la colera , ma è generata « „ iv 
nella coffa, in che fia il fiele. Et per il fìmile di que 
fio deuete intendere dèlia flemma, & della mania 
conia ; percioche di quel fucco genera il fegato filar 
mente il /angue; & per questa cagione è prefa la j •• 
i materia da quefti quattro humori detti,de’ quattro . 

elementi . Il mangiare, & il bere entrano nello fio I ; 

^ maco, & quel,che fi apparecchia nel fegato fi fa in \ 

| quattro bumori,& in quello fiforma,&ftfa ìlfan* 
i gue, & la colera nel f eie, la maninconia nella trìtl- 

' ^a, la flemma nel polmone. Et quefie quattro mem 
ira, ne quali fi formano quefìi quattro humori, fi 
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ehiamanojedie degli humori, ancorché alcuni hab+ 
biano affermato, che la flema non habbia luogo prò 
prio,ma che la natura la re tiene col [angue : aceti- 
che con lo aiuto di quefìa flemma , laquale è molto 
labile , iljangue afeenda piu prefio y & [corra per le 
uene, & che mancando il [angue, fupplijca la ftem - 
ma, per ejfer ella molto piu conueniente per lago - 
nerationedtl [ angue >che alcun altro tumore . Et 
quel, che auanga della mefcolanya di quegli humo 
riidifeende alle reni, per una uena chiamata Itilis, 
laquale èjopra la Jpina,& chiamata [acr'oflo ; le re 
ni ritengono in [e una parte, per la loro [oRentatio 
ne,& il reRo mandano alla uesfica, daliaquale efee ' \ 
poi l'orina . Et quefìa è lafuper fluita della feconda 
digeflione . 

Etr. Effendo nella uesfica un buco folo , uorrei [aperei [e 
la orina entra, & efee per queflo. ' 

Fan. Vero è, che la uesfica non ha piu dì un [olo buco, che 
fi può uedere,ma nondimeno ella ha molti buchi 
picctiliyiqualiper ti loro joltiglie^ga fono inuifi bi- 
li. Et per queRi entra l’orina nella uesfica a goccio 
la agocciola, come lambico . 

Etr, Come può ejjere,per sì piccioli buchi pafla quella ma 
teriache genera la pietra nella uesfica t 

Van. QjteRa materia, che uoidìte , deUaqualfi genera 
la pietra nella uesfica,h la propria orina noflra,che , 
Jpeffandofiperil gran calore , genera la pietra, & 
masfimamente a i fanciulli, iquali hanno le uie del - 
l'orina molto Rrette, & a i uecchi fi genera quefìa 

r ' ^ 
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v pietra nelle reni. Et, ritornando alla mia materia, 

dico, che, poi che il [angue è generato nel fegato, co 
me ho detto, ua [libito a tutte le membra perle ue- 
I ' ne,& la fi coutrtein carne, per il calore delle mem 

bra,che'l cuocono. Et la [uperfluità,che e [ce di que 
fio, una parte efce fuori in /udore , & un'altra ri- 
torna al fegato, &, poi che qui è cotto, efce infie - 
me con la orina,& chiamafi, fidimen; & [e Ua nel 
fondo, fi chiama ipo/lafi ; <&,[edi su ,fidice,ney- \ 
v ' phile,& incorrima,[e ftain me^o. Et , perche no x 
fa aUa mia materia, che io dichi ciò , che fignificbi \ 

que fio fidimen, effendo in diuer[e parti , ne quando 
I babbia diuerfi colori, non mi fermato a diruelo . Se 

uoi uolete faper quetto pienamente, leggete il trat 
tato di Tee filo, & ifioc degli humorì, iquali trat- 
tano ciò a [ufficien^a. • • ■ 

Etr. Certo quel, che uoi dite, che nel fegato fi paterno il 
/ angue, & la colera, & anco la maninconia,& che k 

[£ quefte uanno a i loro luoghi,& anche, che'lfangue fi 

j farge per le uene a tutte le membra , & che crefco 
no,& fi nutrifcono con quefto f angue , mi pare co[a ' 

imposfibile, & molto f alfa, & però io noi credo • 

Fan. Ditemi, che coja ui pare falja,o che non pofia e fiere . . 

di quanto ho detto. . v v » • 

Etr. Mi par, che tre cofefiano contrarie, poi che ueggia 
mo la colera col J angue , & con la maninconia, per 
•f : che qutfle due co/e efeono con lofteflo /angue . Et è \ 

precetto della Medicina, che firnili cofe fi generano, 

" & nutrirono delle filmili, adunque il fangue burnì- 
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> do, & cdiOi còme può nutrire,#* generare le meni: 
‘ hràfecche,& calde, & bumide , & fredde ? La ter 
^a ragione è, perche dice la Medicina , cheje la co 
■lera fi accende in certe ueneapprefio licore, fubito fi 
• cagiona lafebre; # anco, fe in dette uene fi corrom 
pe, fi genera la ternana doppia. E medefimamente, 
fé la maninconiafi corrompe fi cagiona la quarta - 
na,come ueggiamo. 

, lofodisferòbreue,# leggìer amente a quelli uottrì 
dubbiji fe mi afcoltarete ; però deuete Japere ,che , 
quando noi diciamo, che la manìnconia,# la colera 


■fi [epurano dal [angue, non s'intende, che in ogni co- 
fa sì feparino,perciocbe alcuna parte retta col fari - 
gue,accioche per cagione di quello fi gouernino tut 
te le altre membra,che fono maninconicbe,# cole- 
riche . Et molti affermano,cbe alcune infermità fi 
generano del fangue,# altre fono del fangue manin 
conico lequali diciamo generar fi da quetta maniaco 
nia. Et cofi deuete intendere delle altre. Ter laqud 
cofa non è marauiglia, che nel /angue, che fi cdua al 
l’ammalato falafiandolo, fi uegga colera, & manin- 
conia. Et que/le fono le opere ,che la uirtù naturale 
fa neU’huomo . Oltra lequali ci fono due altre, che 
fono crefcimento , & dormire . il crefcimento fi fa 
col calore, & con l’bumore; percioche il calore fa 
credere, &V bumorefa allargare. 

Seil erefcere in alto, come dite, procede di calore,et 
lo allargare fifa dell' humore, perche i flemmatici, 
cbejonofreddii^p amò i manmomci, che fono fr ed 
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diy&fecchìiCrefcono in aito ,& medefimamente,co 
me pofiono efier larghi , effondo della natura , che 
ho detto? 

V an. T^on è huomo alcuno ,ilqu ale non fia humido,& cal 
do,ma alcuni fono piu caldi,cke altri ; perciochefo 
lo il primo huomo fu temperato in quelle quattro 
- qualità, llquale,poi che fu cacciato dal V aràdi fo,co 

minciò a mangiare il pane nella Halle lagrimofa col 
fudore delfuo uolto,&perlagran fatica , che egli 
hebbe>& anco per il digiuno,& penitenza, che fé 
ccifi cominciò a feccare ì & a diminuire queflo calo 
re naturale ; & mede firn amente, per la grande in- 
temperie dell’ aria, & per il bere,& mangiare. Vet 
laqual coja tutti gli altri poi nacquero co fi. Ver ciò - 
che furono generati della fua corruzione Hefia, & 
perciò mai da albora in qua, non è nato huomo alca 
no, che habbia bauuto fanita perfetta; percioche cù 
lui è per fi tt amente fanofdquale non ha humore t ne 
è [ecco di complcsfwne,np meno ha membro, che fta 
malfatto . 

Etr, jl qfli t epi no fi trouan di tai huomini,come uoi dite * 
Fan, 7^on ui marauigliate,che la natura fia corrottala* 
non è corrotta egualmente in uno Sleflo modo; per- 
cioche alcuni fono piu , & altri manco . Ter la- 
qual co fa glihuomini , che fono manco humidi,& 
piu caldi, fono colerici hanno bumidità. Et me- 
de fimamete quelli , che fono manco caldi , & hanno 
piu humidità, fono flemmatici, & hanno alcun calo 
reXi fono altrhche fono piu fecchij & manco cal - 
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• dii che i mamn&onici, iquali hanno ancora calore , 

& humìdità . filtri p trouanot iquali fono molto 
piu temperati, & quefìi fono fanguigni. Et, perche 
il corpo bcompoHo,gfr formato de' quattro elemen 
ti, però partecipa di quefìe quattro qualità imam 
alcuni fono piu, gir in alcuni altri manco 1 ; dr per- 
ciò di ogni compie spone , che pa ; può crefcere, ma 
nondimeno piu in una compie sponc, che in altra . 
Vercioche i colerici fono alti per il gran calore , che 
hanno , gir fono fottilì per la loro gran fecche^a . 
^Ancora i fanguigni fono alti, perche fono caldi, iqua 
li per la loro humiditàfono carnop, gir gros fi. 1 fieni 
maticifono freddi, & perciò fono piccioli , & me- 
depmamente fono fittili' per la loro fecchvgga. Et 
Jpefle uolte p mutano quefle compie sponi ; pereto - : 
che ì manmoonici, & i colerici ,/e ripofano,& man 
giano troppo , p fanno molto grasp , & medepma- 
mente i flemmatici . Et, fei fanguigni mangiano 
poco, gir fanno effercitio , gir fi aff aticano affai , p 
aflottigliano. Medepmamente,felamatrice della 
madre de ’ colerici, & de’ fanguigni, è picchia, o ut 
entra poco feme, gir fepur è grande, esp riufeiran 
no piccioli, & i flemmatici grandi, fuccedendo il con 
trario. 

Etr. Bafìaquel,che kauete detto intorno quello , per la - 
qual co/a ui prego, che mi diciate del dormire . 

Van. il dormire non è altra cofa,fe non che le uirtu del- 
l’anima noflra ripof ano ;ciob, la ragione, memoria, et 
intelletto» & i ncrui , chep moueno , mentre che 

t ** . 4 .VI! 
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' ut ggbiamo. Ter cicche ,quando dormiamo, non interi 
diamole fi ricordiamo di niente, ne meno fi no da- 
mo, & la natura fi conforta,perdocbe non ha difuo 
ri opera migliore albora dafare>c1x operar dentro 
il noftro corpo. 

; Etr . Vorrei fapere,da che procedere quelle opere dell' 
anima ripojano di quello modo,cl}e dite ? 

Van . Qjttfio procede perche habbiamo nel nofiro corpo 
del calore, & humore,che è nel fgato , del qual fi 
genera un gran fumo, che fi fparge , & Rende per il 
carpo, cabalando, che diconojche è inftromento della 
uirtù natur ale filqual fumo , perche fempre è inteto 
ad afccndere, poiché è afe fio alla t ella, fi empievo tut 
ti i nerui, per dotte ha da [correre lo iftromento,chc 
ho detto, della uirtù animale : per laqual cofa C huo - 
mo non fente,nt uede » ne ode fin tanto , cht 'l fumo 
non è confumato, per il calor naturale, & , quando 
quell' iflr omento comincia a difendere , l'buomofi 
fiiegliafubito. , 

Etr. 7qoi ueggiamo fpefìe uolte ,che ,fe alcun buomotcbe 
dorme forte, è mofloft futglia fubito . Ter laqual co 
fa fecondo me,quelfumo ancor non è cofumato, poi 
che,fe non lo mouefiero,dormìrebbe;dd che procede 
qutfìvt 

Van. Quando noi mouhmo alcuno, che dorme yòeffo fi mo 
ue, molliamo anchora l’aria,& quefl ariacoftmoffa 
entra per i buchi delle orecchie , & diacciando il 
fumo l’huomo fi fueglia. Et fecondo che la qualità di 
detto fumo è poca^afaifbuomo dome » & quel - 
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li che hanno fecchi i cerne Ili y hanno manco fumo,<& 
per ciò dormeno manco;& quellijchc li hanno burnì 
di dor meno affai. 

• Vorrebbe mi dicefie, perche coJa,dopo che habbia 
mo dormito gabbiamo le dita piu gr offe, & dopo ma - 
giare le babbiamo piu jottili y che auanùfia qual cola 
uggiamo chiarùjpercioche fpejje uoltejmendo un 
annello in ditOyauanti definare noi posftamo cattar 
fuori ,& dopo sii 

. Deuetejapere,che aitanti definare nel nottro corpo 
af tende dallo Homaco un certo fumo,& anco dalle 
altre mebraMquale empie tutte le uene , & i nerui 
delle dita,& perciò lefagrofie : &, poiché habbia. - 
mo de finato quello fumo fi accende & fi raccoglie , 

& pero fi afiotigHano piu. Et quindi auicne,che mol 
ti btfòminiffe hanno debole la tetta, pati [cono auanti 
mangiare dogliagraniìsfitmadi tetta, & dopo nò; per 
cioche quella doglia uiene loro per cagione di quc fio 
fumo, che afcende alla tefla . Et non uoglio trattar 
per bora di quefto > perche non è di mia profts filo- 
ne. 

Ditemi perche 3 quddo dormiamo ci par uedere mol 
tecofie . 

. Quefioyche uoi dCite, chiamiamo fognare ; ilqual fo- 
gno fi cagiona in diuérfi modi. Et Macrobio nelprin 
cipio del fuo libro della ejpofitione del Sogno dì Sci- 
pione, mette cinque modi di fogni j il primo chiama 
io femplice > il fecondo uifione , il tergo oracolo , il 
quarto mbra % &.il quinto chiama fantaj ma. Et di 
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Quelli ìue ultimi dice, che no debbiamo farne conto 
alcuno. Tercioche è ombra, quando il corposi’ ani- 
ma hanno penfato uegghiando nel loro bene,o male 
intrifteg^ayoin allegrezza. Et da queflo procede 
il fognar fi di alcuna cocche ama,ò l'odia , ù la te- 
me ,o difidcra;& quefto è quanto all' anima. Et ,qu a 
do fi fogna della [uà ricchezza, o poucrtàyo buona » o 
cattimi forte, di malatiao difanità , come colui , che 
ha ben mangiato fi fogna effer gonfiato , e*r quan^ 
do è digiuno fognale mangia. Tutte quelle cojè no. 
ftgnrficano niente . Fantajma è quando fognamo 
alcune coje diuerfe y prima che ftamo ben addormen* 
tatucome uedere diuerfe forme,& che ci paia ue- 
' dere alcunché uenga allauoltanoftra per amagj 
Zar adequali cofe JuCcedono à tempo, che non fap- 
piamo di certo fe ucgghiamo t ò dormiamo , & per 
que{lo, bifoprauicnegran paur a, parendoci, che uen 
ga nonfo che al letto, & che fi getta f opra noi, teneri 
doci fìrettii& opprcsfiynon lafciandoci parlarcene 
mouere;laqualcoJa da* Medici è chiamata Incubiti 
e tutto quefto è niente , & cofi off Urna Macro-> 
bìo . Et le altre cofe , che reflano , dice egli, che 
fono di alcuna fignificatione . Io referifeo que - 
fte cofe i non già > perche lehabbiate a credere , 
pùrcioche ogni cofa è uanttà > menzogna > ma 
ho uoluto dirle per moftrare le opinioni , che i 
Gentili hebbero . Il fecondo modo , che chia- 
mano uifione y è , quando dormendo fognamo 
alcuna cofa , che'l dì feguente nef accede d’im+ 
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prouifo;come,fe fognammo , che ueniffe alcuno di 
qualche banda lontanai i fubito poi la matina c’ 
imbatesfimoineffo.Mede fintamente è fogno, quan- 
do l'buomo fi fogna con alcuna cofa finita figura: co 
me farebbe uederfi in una naue,i che fi affoghi nel 
mare, i altre cofe filmili , che fignificam fafìtdij , 
trauagli, i tribulationi , ò quella cofa ancora , 
che fignifica allegrezza . Oraculo h , quando ci 
par uedere il padre , ò la madre, a alcuna perfona 
fanta.Et quel,che Macrobio chiama Somnum » di- 
ffide egli in cinque modiche fanno alfuo propofito , 
per ejfoner quel fogno, ma no fanno meflieri al mio ; 
f laqualcojauoglioio laj ciarle. Ma Virgilio ,ilqua- 
le fu d’opinione, che ci fiano fogni ueri, dice intorno 
queflotche ci fono due porte,perlequali paffano i fo 
gfii,che ucggiamo dormendoli che l una è di corno 
i l’altra diauorio;i che i fogni , che pa fiano per 
quella di cornofono ueri. Et referifce una opinione di 
Omero, laquale è quefla . • Che la uerità delle cofe è 
molto afeofa & ferratala, quando l’ dn\ma,dcrmt 
doti corpo juede alcuna uentà.i non propri amen 
te, ma con penati non la può comprender del tut- 
to, i caf o, chela uegga, non la utde chiara, ne aper 
tornente , fe non mediante alcun me%o , per. e f- 
fer molto appreffo al calore della corporal natu- 
ra > quella uerità , che non è ueduta chiaramente > 
fi dice , che perla porta di corno è ueduta r per- 
cioche quefla tale ancorché non fia trasparen- 
te, può tr alucer e, no che del tutto fia chiara, ma una 
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luce dubbiofd.Et che,quado ella nonuedela uerita, 
uede la porta di auorioipercìoche, ancorcheV attorto 
fiali feto, & chiaro fo dì naturale no traluce. Et, p 
co chiuder e, dico, che ogni cofa è dacia, & megognat 
percioche tutti quelli fogni procederlo danofirì pen 
fi eri, dal mangiare,^ dal bere,& anco dalla co 
plesfione; & quando i anima è imbrattata de’ pec- 
cati, ogni cofa lignifica niente ;&moltide’Gent ili fu 
tono di opinioneyche i fogni ftano cofa nana . "Perciò 
che quado Faraone fognò il fogno delle uaccbe, tutti I 
fuoijaui di fiero , che non glie lo fapeuano interpreta 
reper effer fuperflitione uana , & chea ftmilicofe 
friuoli,& di baia la loro fetenza non fi ejìendaua,co 
tne,fofofie meglio da intender lo flernuto,o il mug- 
gire dello animale, percioche quefio interpretauano. 
Ma niente dimeno, io non nego, che alcune uo Ite non 
fia quefio fogno, che trattiamo, per annuntiatione di 
Angelo deUaqual cofa fono appreflo gli/crittorimol 
te autorità. Molte cofe potrei dire intorno queflifo- 
gnì,ma uoglio lafciarle, per tratare della uirtà (f in 
tu ale che è feconda . La qual uirtù [pirituale,è po- 
tere tirare, & mandar fuori Paria, quando noi re - 
fpiriamo,o pigliamo fiato. Et ilfondamento di quefta 
uhtu b il cuore. 

JEtr. *4 che effetto bifognò, che thuomomandafje & tiraf 
fe Paria a fe,& fitfaceffe quefio rejpirare} 

V un. Bifognoyche co fi fi face fie , acciocbe il calore diden- 
tro fi temperafie,& non abbrucia fie le intertora;& 
perche Paria è coj^cbe pretto fi manda fuori, & a» 
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co fi accede dentro il corpo, perciò bi fognò, cbé quell 
che è acce fo ufcifie fuori,® entr affé fubito un altro 
freddo. Et, per que fio, nelle acute fcbri, gli ammala 
ti apreno la bocca, & refpir ano forte , percioche la 
natura de fiderà quell' aria frefca,per il g ran calore , 
tfiefente. -- • - v H 

Etr. Ho intefo l’utilità del refpirare,nia uorrei -, che mi 
dicerìe lo iflromento , ò modo , come fi mini- 
era. 

Fan . Vna parteno troppo grande di quelfumo,cho detta 
afcendere dal fegato, pajfa per le itene, che nano dal 
core alfegato,& fermatofi qui fi affotiglia ilfumoi 
r® cefi uenendoal core lo allarga,®* allora tira Va. 
ria,® poi loriflringe, ciò getta fuori. Et in quefla 
# opera fltffa ferue ancora il polmone,cb'è appreffo il. 
core,per gettare,® mandar fuori ogni fuperfllui-. 
ta,cbepofia entrar in fttme con l’aria, acciocbe mn\ 
fiaccofiial cuore, ® gli faccia danno . Et , poi 
che ho trattato della uinù fpirituale , & anco dii 
fuo iflromento , uoglìo bora trattar della uirtà 
animale , percioche l’anima l.piu degna , ancor-, 
che di [opra h abbiamo trattato del fuo iflromen 
to> Or fappiate , che quello fumo, che ho det- 
to , che ua dal fegato al core , mediante , il qua- 
le refpiriamo,eJJendo al core afeende al ceruellopev , 
certe uene molto fattili,® poi pajfa per una fottilifii 
ma reticella, nella qualele cerudla fono inuolte:ii 
qual fumo in quefto modo fifa tantafottile, che pen 
la fuagranjottUc^a^ chiamato fpMtQìfflclwch^ 
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ftafo fi aubadi aria, fuetto ifìromento, che dico dd 
la uirtù animale fa/)* per diuerfi luoghi, & fa mol 
te attioni dell' anima, che dirò. Mcuni de Gentili dif 
Jero , che quefìa /ottanta ,ò /pirico è anima , la 
qual cofa io intendo tjjère de gli animali bruti ; 
percioche iltr edere , che l'anima dell intorno fu 
quefìa, è grandis/ima patria, & opinione di huo 
mini ciechi oppresfi dal demonio . Vercioche que 
ftafo fianca di aria fi può disfare, & l'anima noni 
posfibile,che fi disfaccia;percioche ogni cofa compo 
Ha di diuerfe parti, può disfar fi . Ter laqualcofa 
quella fojìamg di aria, che è quello fpirito , fi può 
conuertire in fuoco, percioche quefìa è la proprietà 
dell aria. Et anco fi proua per un'altra ragione. Se 
que/ìo fpirito fofte anima, effóndo egli qua/i di na~ 
tura di fuoco, non temerebbe le fiume del gran fuo- 
co dell inf erno , Ter la qual cofa è chiaro , che. 
quefla fofian^a nell'buomo , non è anima , ma i- 
flromento dell'anima dell' huomo,per la uirtù deir 
l anima,che babbiamo. H ora uoglio trattare della 
tefia, laquale è Joftan'^arotonda, formata al modo di . 
una palla di cera , Deuetefapere , che quefla no- 
H>a tefia è rotonda, accioche nella piu degna parte 
del tioflro corpo fofie collocata la figura de' cor pi ce 
lefli,etfappiate, che l'anima nofìr a ha fomiglian - 
St&co corpi celefti, percioche ba ragione, & non può 
morire . Et che la noftra tefia fia fiata fatta ro- 
tonda , come ho detto ,biJognò, checofi fi facejje * 
Mccioche le cerutllacheha,fimouefiero piuleggier v 
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' mente tftercioche, fi haurfie hauuto angoli , # non 
fvfie fiata co fi r ot onda, far tbbeno rimafi la molte 
f uper fluita, le quali hauerebbono corrottole ceritela 
la:# è Stretta dottanti,# di dietro, per i nerui, che 
le efcono fuori : & quelli dauanti ferueno a , noSiri 
cinque finfi,# quelli di dietro ferueno a tutto' l cor 
po,ft come piu ottra mofìrerò . Et dalla banda di 
fopra è il craneOtilquale è compoSlo da molti,# di - . 
uerft osfr,& la pelle di qucfto craneo c piena di ca - 
pcUhiqualt gli diede natura per la bollerà, & or- 
namento dell ’buomo . 

Etr, Hauerei a caro, che mi diceSle,da che cofa fi genera- 
noi capelli, 

Van. Ogni corpo humano bifogna,che habbiafumo,per ca 
gtone del calore ,# humore^be (gli ha, ilqual fu- 
mo ua in fu, perche queSla è lafua natura . Et, per- 
che qutflo calore non e sbaia tutto, la natura pofifo 
pra il ceruello il craneo & quello copr i con la cotica : 

# accioche potefjero ufiir fuori le Superfluità, fece 
certi piccolisfimi buchi nel craneo , & nella cotica: 

# perciò il fumo fpefjo , che per quejh buchi elee, 
perche è uifcoJo,fi attacca per il freddo dell aria,# 
fi fà rotondo,perche pafia per buco rotondo, & l'al 
tro fumo,cbe ejce poi,fpinge il primo , & figli attac 
ca,per efier anco uifiofo , & in qutflo modo cr efcono 
i capelli lunghuEt,perche tutte lecofigraui bifogna% 
che fi abbuffino, perciò fi abboffano i cape Ui, come 

ueggiamo . Et, jonoi loto colori, ficondo le com- 
pie sflonupenkehe la complesfione colerica genera 

icapel - 


/ ' 


I 


SESTA» li? 

j capelli rosfì , & la flemmatica bianchì , &latna 
tiinconica negr i i & la fangnigna li fa biondi . Et % 
quando la compie sfione è comporla , fa ancora U 
materia del colore , fecondo che è la materia. Dà 
quefla compofitione , & da qtteflo fumo * che fa * 
balliamo quefii capelli in ogni età,& in ogni com- 
pie s fi one; & cofl ueggiamoyche ogni complcsfione , 
& età dell'buomoìba capelli , & unghie t c he fi gene • 
rano di quel fumo , che ejce del noftro corpo . Anco 
ra ci fono altri capelli > come fono quelli della bar»» 
ba ,& delle altre parti del corpo, iquali tutti fo- 
no fumo. 

Etr. Ter che cofa le donnei & i fanciulli hanno capelli, & 
non barba ? 

Fan. Si come di J opra ui ho dettOilhuomo è molto piu cal 
do, chela donna : & , perche la fua complesfione è 
calda, & anco per igenitiui , ha ipori delle mafed 
le aperti ; & la donna , perche è fredda , li ha ferra - 
_ ti; & perciò non potendo ufeir fuori quefìo detto fu 

moti peli non pofjono crejcere. Et quefia medefima 
ragione è de* fanciulli, iquali hanno ferrati i buchi' 
delle mafcelleper cagione dell' humidità . 

Etr. Mi piace qut fio, che dite. Ma che direte uoi di al- 
cune donne ^be hanno la barba ? 

Fan. Tfonui ricorda di quel, che ho detto, che alcune 
donne fi f orman un poco uerfo la banda defìra del - 
la matrice , che chiamiamo uirili t Deuete adun- 
que faper e, che quefte tali donne fono piu calde , 
che le altre , & manco » che gli huomìni , &pet 
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ciò fanno la barba , ancorché non in quella grande ^ 
%a, cheglihuomini.Et nello fleflo modo fi trouano 
alcuni huomini , iquali per ejfer freddi quafi come 
le donnejianno poca barba . 

Etr. difendala prima parte dell'huomo piu degnai che 
l’ultima, perche cofa alcuni huomini non hanno ca- 
pelli dauanti ? 

V am Vercioche loftomaco è dalla banda dauanti,& il ci 
bo fi cuoce in efìo,come in una pignatta ,& ui ejce 
gran fumo,ilquale aj cende al fronte, doue la natura 
fa maggiorii buchi , perche non fi fermi, & fi ge- 
neri frenefia. Et queflo fi può uederein ogni cranco 
di huomo, che fia morto dimoiti anni ; & perciò ci 
fono alcuni huomini, che per gran fecche^a hanno 
queHi buchi troppo aperti, per laqualcofa non può 
attaccar flit fumo, ne fi poffon generare i capelli, & 
per ciò fi fanno colui . Et per queflo la donna , & 
V huomo fenica genitiuiy perche fono di complesfione 
fredda, non hanno i buchi grandi» mediante laqual 
cofa non poffònoefier caldi. 

Etr. BaHa quel, che hauete detto de* calui, ma, poi che 
parliamo de’ capelli , uorrei che mi dictfìe de* 
capelli canuti >* come fono , & come diuentano 
1 bianchi. 

Vem. Queflo procede della flemma , laquale è di tal nata 
ranche cagiona tal accidente. 

Etr. Toiche i nicchi fono freddi,& fccchi, perche hanno 
tanti peli canuti , poi che uoi dite, che proccdeno di 
flemma? , 
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Fan. Quantunque iueccbi naturalmente fiano freddi, et 
fecchi, nondimeno, esft hanno gran copia d' un cer- 
to bumore crudo , & flemmatico . Et per tigrati 
freddo,che hanno iuecchi, la natura nonpuogene - 
wr 6 mo» /àngue in esfi, & perciò fi generano humo l 

ri crudi,& flemmatici . Laqual cofa fi può uedere. 
chiaro nel raffreddamene , & fputo , che i uecchi 

hanno ordinariamente. ' 

% 

Etr. "Poiché dalla flemma procede, come uoi dite, il far fi 
ipeli canuti, perche coja molti giouani , iquali fon o 
colerici, & caldi per la età,& per loro complef- ' 

[ione, utggiamo, che hanno capelli canuti? 

Fan. Queflo procede dalla qualità del cerueUo ; perciò- 

che ci fono alcuni huomini colerici, che hanno il cer : i 
nello flemmatico, iquali , ancorché fiano giouani, 
hanno i capelli canuti, ma, fé il cerueUo di quelli ta 
. li è colerico, non diuengono canuti Je non molto far 
di, oquafi mai, & per ciò fi fono trouati molti uec- ■ " 
^~tbi, che non hanno peli canuti. 

Etr. Mi chiamo fodii fatto, figuitate ui prego. 

Fan. Sotto il craneo habbiamo certe tele , che fi chiama- . t 
no nurimes ; ddlequali quella, che è piu appreffo ed 
craneo , è piu dura , & piu ficca, laqual chiamano 
Duramadre: & l'altra,che è piu apprej/o il cerueUo 
è piu tener a,& fi chiama Tiamadre ; & da quelle 1 . 

hanno origine tutti i nerui del noSìro corpo, & per- 
ciò fi chiamano madri . DaUa Tiamadre procedeno 
quei nerui, che fono iflromento de ’ cinque [enfi corpo 
ratijquali nano alfrote,e qui fifa di tutti uno empie 

T i 
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mento. "Et detta Duramadre procedeno tutti iner 
uiyChe fono ifir omento di tutte le membra , & que- 
gli uanno att'occiput,o colatola, come la chiamano , 
& qui fanno anco un’ empimento . Et poi ui dirò 
con piu comodità quei neruiuengono a quefìi cin- 
que fenfti&ancora, come gli altri uengon o a tutte le 
membra, che per uolontàfi moueno . Et l òtto que~ 
fatele flati ceruello, ilquale, fecondo Coflantino, 
è una certa fofan^a bianca , & chiara , ma metr, 
' che [angue » & naturalmente è humido , & freddo 
di tal forte , che mai non fi fecca » per il gran moui- 
mento » che continuamente f a, & per tlgra calar del 
corpo . . 

Ett. Voi mi hauete detto poco fa, che àfono alcuni huo 
mini, iqualinonfono canuti, perche hanno colerico 
il ceruello. Adunque, effendo il ceruello di queSli ta 
li cofhcome potrà eflcr bumido,& freddo} < 

Vari. Quelle noflre membra ,• che habbiamo,hanno in dir- 
uerfihuomini diuerje compie sftonv, per laqualcofa » 
ancorché il ceruello fta humido,& freddo, nondime 
no in alcuni è piu caldo,& manco humido, che in al 
tri ; & queHi tali hanno manincomco il ceruello . 
filtri huomini fi trouano, che l'hanno piu humido, 
& fredo , iquali fono flemmatici . Altri , cheto 
hanno humido , & mefcolato , & queHi fono fan- 
. guigni. Et in quefa modo hanno le noHre membra 
quattro complesfioni . Lequaliil Medico fauio,& 
e jperto potrà ben cono} cere , peri peli» & figura, 
& anco per la quantità , Ancora dico t che nel capo 
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habbiamo treccile ; l'unqnel fronte, l'altra in me- 
%o, & la terza nella colotola. La prima chiamiamo 
fantafia>ebc uuol dire nifi ale; per cioche l'anima uie 
ne a lei,& apprende: & il ccruello di quella è col 
do>& J ecco : perche col calore fecca . Comprenftua 
chiamiamo la celia , eh' è m mecche uuol dir ratio 
naie: percioche l'anima conofcein quefla quel, che 
ha ui dutoidoè le figure, & coloruche l'altra prima 
raccoglie, & manda dentro; & qui elegge l'anima 
d' una cofa altra; percioche con la figura , & colore 
della cofa che uede, conofce ogni una qualfta; il cer 
nello di quella è temperato , percioche ,fe coft non 
foJfe,laragioniimpedirebbe. V ultima di quelle 
celle , che chiamiamo memoriale, percioche in lei ci 
ila la memoria dell'huomo , &, perche il colore, 
& figura della cofa , che l’anima haprefo , nella 
celila prima , che è nel fronte , l'altra mezzana lo 
tira afe , & lo manda all'ultima, per unpicciol 
buco , che è in me%o di quelle due , ilqual buco 
ferra un picciolo bottone , come è la punta della 
mammella della donna, & , quando l'anima uuol 
raccomandar alcuna cofa alla memoria , 0 uuol ri- 
cordar ft di quella, detto bottone dijchiude , & apre 
il buco,& poi/ijcrra,acciocbe le altre cofe non e- 
fcano fuori fin a tantoché l'anima uoglia . il cer - 
nello di quefla ultima è freddo, &fecco ; percioche 
ritiene, & ftringe cofa,cb'è fredda, et fecca, come ho 
detto.Et, quando quelle qualità de I cerue Ilo ft cam 
biano, [cernano quefte cofc, che habbiamo detto . 
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; Perciò che, fé alcuno ha del tutto humido H cerUeU 

•lo, l'humidità brufcia , Sturbale figure, & i colo - 
ti,& è molto difettofo di memoria ,& non fi ricor - 
- da delle cofe, che ogni dì fa . Et anco, fe il ceruellò 
della feconda cella è del tutto molto diflemperato 
Vbuomo k fetida ragione, & parsp,& offendo poco 
£ diflemperato , è manco paggo. Et, fecondo che'l cer 

nello èpiu,o manco difiemperàto , co fi ha là ragio- 
ne, Et in queflo modo è nella prima cella ; perciò 
che,fe il ceruellò di quella è molto freddo J’huomo 
, è furiofo, & me%o mitto,et tanto quanto è piu fred 

do,bapiugro(Jò C ingegno , & quanto manco l’ha, lo 
ingegno i migliore. 

Etr. Forrei, che mi dicefle,come fi prouano quelle cofe? 
Prouafiper le ferite, chel’huomo riceue in quelle 
partì.Vercioche in un'huomo,c‘haueua buonisfimo 
ingegno, & ragione , & anco buona memoria , &fu 
ferito nel fronte, prouarono per jperien\a i Medici , 
che, quando quejii tali erano feriti-nella cella pri- 
ma del ceruellò, che è nel fronte, non haueuano poi 
talgiudicìo,& intelletto, come prima. Laqual coja 
dice Galeno hauer tgliueduto, & dice , che un bua 
; mo fu ferito in queflo modo fui fronte, & che fu- 

bitodiuenne pa^o; & che, andando egli una fera 
' a cena con un certo Boc calalo, che l'baucua inulta 
to,trouòa cafo un matto, & dicendogli Galeno, che 
gli porgeffe un boccale, il parsoglielo diede fubito, 
ma lafciandolo cadere auanti, lì ruppe . Et dopo 
qusfìogli difje, che gli infegnafle il Boccalaio , & 
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'fio glielo motivò'. T^tllaqual cofa fi ned e chiavò , 
che cotlui baueua fermo, & ragione poi che conofce 
ua il B oc calaio il boccale* ma non baueua giudi- 

ciò ,& per questa ragione fleffaftamo certi, che 
hautua memoria. Et alcuni hahbiamo uedutò, 
feriti nell ultima cella della collotola,che hanno giu 
dicio,& ragione ; ma non hanno memoria . Et fo - 
fra que/lo racconta Solino, come un huomo fu fe- 
rito nella collotola, & perdette la memoria di for- 
te t che non fapeua qual fofje il fuo proprio nome . 
Et ancora fi fono ueduti altri feriti fu la te fi a nella 
cella di megp, iqttali perderono la ragione, ma ha- 
ueuano memoria , con la forati dell'altra cella, 
che è nel fronte . Et per quello difero gitanti •* 
chi, chela fapìen'ga era nel capo, & finftrOì che 
Tallade nacque del capo di Cioue , & che la memo 
ria fa nel ceruelloper natura; percioche le cofe,che 
rendenofauiol’ huomo , fono intelletto , ragione , 
memoria, lequaliflano nel capo . TSfellaqualc ftano 
ancora le fenedre del ceruello,cioè del uedere,et de 
gli altrijenft, percioche piu di totano ueggiamo, che 
nÒfentiamojctpiu di totano fentiamo, che no odorici 
mo;et piu di tòtani odoriamo, che no guatiamo . Et 
Zappiate, che lo ifirometo del uedete è fopra quel del 
l’udire ilo ifirometo dell’udire è fopra quello dell’o- 
dor are; & lo ifirometo dell’ odorare è fopra quello 
del gufar e: & ilfenfo del toccare è m tutto' l noflro 
corpo, ancorché piu l’ e fer citiamo cola mani. Et ana 
ti ogni altra cofa uoglio trattar dello fòt omento 
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piu altOyche Jono gli occhi, & lane data. Dico adun 
' que, che l’occhio è una certa JoHanga rotonda , & 
cbiara,& dalla banda di J opra alquanto pianatiti 
, quale ci fono tre bumori,& quatti o tele. Et èro- 
tondo , acciochepiu comodamente pofia girar fi at 
tomo , & di jopra è piano,perchepoffa riceuer me 
gito le forme, & colori delle cofe. Et è chiaro , per- 
che lo fpirito della uifìa ilpofja trappolare bene,& 
ha in mego un certo humore, ilquale tempra lo fple 
dorè , aceiocbe non confami la uifìa . Et le tele, 
che ha , fono, perche mandino fuori le fuper finità, 
accioche non pofiano nuocere l'occhio . Et ci die- 
de la natura due occJ)i,accioche,fe l'uno hauefie ma 
Ut l'altro face fie l'ufficio per lui . Se miete inten- 
der meglio i nomi degli humori , & delle tele legge- 
te 'Pont agi.no , che ui fadàfarà d’ogni cofa. Ora uo 
glio trattar di Uà uifìa, delinquale fi dicono diuer - 
fe cofe t& perciò io dirò diuer fa cofe di diuer fi auto - 
ri, et anco, quel, che mi par cotrario in alcune di quel 
U. Ma prima uoglio dire l’opinione de gli ^ icade - 
mici,et di Platone Jopra la uìHa , per cioche per ef- 
fere io della fua fetta mi pare tchefia la miglio- 
re, nomò fe me inganno però. Deuete adunque fape- 
re,che noi babbiamo nel ceruellouua certa fo finga 
di aria sì fonile >cbe nefiun corpo non può effer tan- 
to fattile : laqual fofianga Tintone chinma fuoco, 
per lafaagran fattigliegga, et Jplendore. Et dalla 
Tiamadre , che ui ho detto , nafte un certo neruo , 
ohe Mene al fronte intiero, et indi fi diuide in due 
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forche fintili al? albero fico,che i Greci chiamano 
Upda,& colila banda dettta di quettoneruo uaal 
l'occhio deftro ,<*r la banda finettra, uaal finito . 

_ Et quefta fiflanqi di aria chiaray sfottile , ua a 
gli occhi per qucfto neruo*& efee per me^o quelli , 
per la parteycbe noi chiamiamo pupillaylaquale è il 
nero dell' occhio . Et, /e laju nell'aria ui èfplendore 
fi congiungono \nfiieme,<& uiene con efiafin che tro 
ua contrailo: & quando tocca una pietra fi altra co 
fitticene in Je la orma di quella coja,& colore : per 
cioebe è proprio dell'aria riceuerinje le forme, & 
colori dille cofe;& ritorna con la figura , & colore 
di quelle cofe uedute per gli occhi alla cella prima , 
chiamata f anta fia,& poi pafia alla comprenfiua,et 
qui prejenta all’anima la figura, & il calore della co 
fa,&cofi fi fa lauitta . Et da queHo procede , 
che noiconofciamola cofadi uitta,perla figuray& 
colore • 

Etr. lo trouo molte cofeyche mi pare , che frano contro 
qui fio . Et Cuna è, che, efiendo tanta di fianca 
di qua al cielo del Sole,& della Luna,& delle Stei 
le,comepoJJa effere , che noi le pofiiamo uedere , 
Cotto che aprimo gli occhi t Et , come quetta Jo - 
fianca poj]ae(Jer si fiottile, che confilo quitto a- 
prire de gli occhiypojja andar , & tornar alle 
Stelle ? 

Pan. Se uoi conofcefle bene la gran fittigliela, et ueloct 
tà di quefta fi fianca yno dubitar e fie di ciò: Ma pare 
che noi giudichiate, come, JefoJfe grane no altramt 
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te, che palla òfactta,cbe tir amo in fu;percìoche erte 
fìa è fi fottile, <& prefta,che in un infante b hor qua 
boria. 'f • i. - 

Etr. Ditemi quando Vhuomo riguarda una cofa fifa, que - 

Ha/o fianca dell'aria Sìa ferma fen^a mouerfì,òcor 

re, & trafiorre f “ perciocbe mi par cofa imposfi- 
bile. 

• / • » 

Van. Ogni cofa, che non bgroffa , ne grane non b possibile, 
che fliafempre in un luogo. Et perciò deuete peperei 
che queSìafoftanpi di aria, b sì fottile, & ueloce, che - 
non posftamo a/Jègnare alcun tempore /patio qua n 
do ua rutene. 

Etr. lo ut concedo queSìo,percbe afpetto, che direte altre 
cofe della uìSìa. 

Van. Mcuni difiero anco,cbequeSìòraggio della uìfa n» 
fi amina a quel, che uede,ma che trotta in me%o l’a- 
ria le forme, & i colori delle coje, ritorna all' anima. 
Laquale opinione ha molte ragioni conir arie; per- 
ai i> eh e, fé due huomini l’uno hi anco, & l’altro negro 
fi riguardafiero infume, il raggio dell'uno di qutSìi ' 
trouera in me'go l aria l obietto del colore bianco j>. 

& j/ raggio delt altro trotterà l'obietto del color ne 
gro;per laqual cofa faranno due contrari/ in un me—, 

■ de fimo foggettò-Et altri di fiero,che que fio iSìromen- 

to,non ueniua a quella cofà,ne manco arriuaua à me 
3 ^) l' aria, & che le figure nonuengono all’ animai 
mache ella per inoSìri occhi conofce da lordano le 
figure, &• i colori fuoi. Laquale b opinione frana , an 
Ctr » hs fu fiata abbracciata da molti* 

I -• V % . . > . • 
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Etr. bi gratta no dite , che quefia opinióne fia flrana,poì 
c'ha color di ueritàfe uolete t che’l creda di ragione » 
V an, Tsfcffuna cofa non uiene dalia nofìra anima alla cofa 
ueduta,ne mentala quella arriua cofa alcuna all' ani 
ma.jqontffendo l’anima cor politemi uoi *• perche 
effetto furono dibifogno gli occhi ? Et perche cofa ue 
de l’anima piu toflo che ino firiocchi,che fono piu 
Jpes ft>cbe la carne di ogni altro luogo , che per i bu- 
' ‘ chi delnafo delle orecchie ,i quali continuamen- 
te fono apertiìper ilche , fe confider afferò bene que- 
lle co fe stono fcerebbeno chiarOsche'l loro giudicio è 
faljo,poi che la loro figura poffono uedere nello fpec 
tbio. filtri affermarono ancora, che nefiuno non era 
guercio, & che l'anima non riguarda da lontano que 
§ìe cofe, & che manco il raggio della uifìa non uiene 
- alla figura,™ alle cofe t ma che il loro colore uiene 
alf anima noftra,<& s'imprime in effa,comc il fuggel 
lo s'imprime nella cera . 

Etr. Tfon bi fogna affaticami piu intorno la uìfìa: perciò 
che ogni cofa ho intefo benedite bora dell’udire, che 
è tuo uicino, 

Pan. L’audito, fecondo Battio, fifa quando l’aria è ferita 
nella bocca di colui, che parla, con gli trementina 
tur ali, quali fono la linguali palato,& i denti, & gli 
altri fino a noue,che fono chiamati le Mule , prende 
una forma, & e[ee,& forma un'altra parte di quel 
la nell’aria come quella,& quella forma altro tan- 
to i & cofi uà fin che arriua alle orecchie , che 
fono concaue , & cauernofe , come ungiamo t & 
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& quell’aria ribombala dentro ,& albera moueit- 
fi l’aria manda fuori alcuna parte di quella fotta» - 
%a di aria,cheho detto per inerui, che fi ttendeno 
per ogni banda di me%o il eeruellofin alle orecchie , 
et tócca l’aria, che troua nelle orecchie , et formai^, 
come l’aria fi formaua,ct co fi f corre fin alla mela- 
va cella della tettandone tta la ragione , et qui l’ani 
ma conofce la uoce noflra et co fi fi forma l'udire. Et 
per quefto aduce Boetio lo e fiempio prefenteXbe,fe 
alcuno getta unfajfoin acquaia u n picciol cerchio , 
ilquale fingendole onde ne fà un’altro maggiore t 
et quetto cerchio, fa un’altro aflai maggiore , et coft 
. fi formano moltificcesfiuamente, fin che arriuaalle 
{ponderigli manca lafor^a dello fpingere. Et per- 
ciò deuete Pàpere, che nelle orecchie nofire habbia- 
rno diuerfe parti di aria , che fi formano nel modo » 
che ui bo dichiarato, ma nondimeno una è la uoce , 
come fi proua ptr Vejfimpiodatouì. Fero è che ptr 
il percuotimenWtche alcune uolte ttringiamo ilpet 
to,e ritiriamo dentro £aria,et fi fa. il fifehio , che no 
fintiamo. Ma Boetio dice della uoce t cbe fìfinte,qua 
dol’hmmo parla. 

Etr. Come fi finte quetto fifehio, che uoi dite: . . 

Fan. Come già ui ho detto, mentre che noififchiàmo firin 
giamo il petto, et ritiriamo l aria a noi, la quale a- 
tia,poi che l’habbiamo tirata, tirai aria , cbe è ap- 
prejfo fé, et quella tira l‘altra,fin che, tirai' aria, che 
. è nelle orecchie nottre,fin alla bocca di colui, che fif- 
chia,et come ha prejo la forma ritorna all’amma^t 

IR* 
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coftf enfiamo il fìfcbio. 

Etr. Secondo quel, thè ho compre fo dalle uofìreparole,l*u 
dire non fi fa,fe non efce dalla bocca di colui , che 
parlayofenon mene alla fua bocca, o di colui , che a- 
f colta. Ma uorrei,cbe mi dicefìe noi , fefra due buo 
minifofieun grande , et graffo muro di ferro , l'uno 
potriafentirela ucce dell’altro, et fé queft aria pene 
trarebbe detto rnurOyCbelinmexp} 

Van. 7^on ui è cofa fi denja,et ferrata che quell’aria non 
la poffa penetrare , et paft are per la Jua gran fotti- 
gliela. 

Etr. Se è sì fittile, come dite y cbepuo penetrare unmu - 
ro di ferro perche cofa il raggio della nifi a il quale è 
piu fot file aflaiynon penetra»ne paffa mai un parete 
ditauolet 

Van. Solò perche ueggia l'huomogli balìa qui l’ifìrometo 
del raggio della uiUafolamente: percioche bifogna 
chian^p^et luce;etper ciò di notte > et in luoghiof- 
curici manca la uifta.Et quefioJentìVlatone,quan 
do eglidifieycbe la nofìra uifìa nonpoteua efferfen - 
%cfuoco.Ter la qual co fa, fé in dì chiaro riguardia- 
mo il muro,madiamo quel raggio della uitta,et per 
che troua quil’ofcwrità fua cotraria, figge, et non lo 
penetra, et fi difende per la facciata del muro, doue 
è la luce. Et il mede fimo fa la uìfìa, come già ui ho 
detto. 

Etr • Vna cofa trouo io nell'udire,laquale mi cagiona gran 
marauiglia.tioèycheje in un po^oyò in una ualle 
grido forte 2 non fo chi mi ritorna quafi tutto le ulti - 
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tìnte parole mie . 

Vati. Tqonfapete uoi, che una T^infa chiamata Eco fa que 
fio, che dite. 

Etr . lo Signore no fon J^arcifo,cke,fècondo le fauole era 
amato,& JeguitoAa coflei. Di grafia non u'incre- 
fùa dirmi quelycbeui dimando. > 

Vàn. Quefìo mofìra la ragion naturale ;percioche la uoct 
che uoi gridate m Ha Halle, o nel po?gp,o nella jtlua% 
t ua fino all* ultimo capo del po%\0, & fino a piu pie 
doli ai bof celli, che Jono nella Halle-, & perche la pri- 
ma parte della uoceuuolgran colpo snella parte pit* 
bafia del p0%%0,ò della uallè .battendo in quella co. 
impeto, r ibombando ritorna in dietro,& per ciò noi 
fentimo un altra nottata noflrauoce,& anco, per- 
che L'aria è qui piu fpefija,però non la puòfpargere « 
& mene infume. 

Etr. lo nonfoje quefto,che uoi dite, è ucro, ma certo mi 
piace molto. Et però uì prego che mi diciate l' altre, 
.cofe che rifilano. 

Van. Mi piace,che ut contentino, & filate attento, che ui di 
rò breuemente > come fi cagiona l'odorato. Deuetefy 
pere, che l'aria fiottile prende Le qualità delle cofie , 
che toccaficquali fono la figura, il colore,i odore, e il 
jàport‘, freddo, calore, ajpeeT^a,& tener ei^a-,e quel 
l'aria entra con qùefìo odorerei nofilrù nafi>, & uà 
dentro fin a un buco , che è comune alla bocca , & al 
najo; & quitti è una certa picchia carne, che} come 
un bottone, per lì qual buio l'anima nolìra manda 
parte di quella fo fianca di aria»chc ha detto l dluQ 
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go, che rìceuc queHo odore, & lo preferita all' ani* 
ma, che è nella cella me tana . lo Signore ho detto 
tutto quel, che fi potrebbe dire contro quello errore • 
Ma [oppiate t che ui è un'altra cofa » che diftrug- 
ge quejla , & le altre due opinioni , & confon- 
de l'altra prima opinione y che ho detto efier di 
Tlatone. 

Etr. Di grada ditemi qual è de/fat percioche nejjun altra 
cofa ajcoltarò piu uolentieri. 

Van, State à udire > percioche brevemente ue la dirò 
io . Se noi ucggiamo alcuno , che hakbia male 
agli occhi , & che li habbia Jporchi , il qual ma- 
le il uolgo chiama accidente , riguardando fi fio il 
tale y fi ex attacca à gli occhi noHr i quel male ; 
percioche la foUanta dell’aria efce dell’occhio , & 
portando feco il uelenot entra ben dentro negli oc- 
chi àcoluiyche lo riguarda, fino ad arriuare all'ani- 
ma^ là rimane ; & durando lungo tempo il ma- 
lesi rompeno gli occhi • Ancora ui voglio dire 
un’altra ragione piu facile . Ogni cofa y come è ch'ut 
ro fi genera dalfuo filmile y& per ilfuo contrario 
fi difirugge ; & per ciò, fe ui è alcuno > che fia 
di compie sfiorie difìemperata,<& quefto taleriguar 
di fi fio alcun fanciullo nel tenero uolto , perche 
quel raggio nella uiftay che gli manda è corrotto , 
corrompe >&guajia il uolto del fanciullo ; tir que 
fio chiamano i Latini y fafcinum ; cioè oc - 
chio , ò raggio uelenofo . Et quel y che fan* 
no alcune vecchie di leccare 9 & nettare il uni- 
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to dello ammalato fanciullo di quefl a malaria, non 
è caitiuo;percioche gli leuanouia con qui fio quel , 
che ha di uelenofo.Lajcio altri ftgnarnenti, che que- 
fte fanno diparole, et di impiaftriipercioche per ef~ 
ferfuperftitmi,etpa%%e,òpcr dir meglio fìreghe 
rie,le leggi di queSìi l^gni le probibifcovo fotta gr a 
uisfime pene. - 

Etr. Toi che parliamo della uifta,uorrei,che diccfle alctt 
nacofa di quel, che fi uede negli occhi, o in ogni al * 
tracofahumida. 

Fan. Vna ftefja ragione, è della imagine,che fi uede negli 
Jpecchi,o in cofa humida,come dite,# per abbreuia 
re iiròfolo degli jpecchi.La fenten%a di “Platone idei 
quale mai nò rnipofio /cordare ancorché il feguitar 
lo io mi metta in grandisfmo pericolo, fu, che la fin 
fianca d'aria e/ce per i nofìri occhi in compafio di 
qua, (ir di la,# ehe prende le figure , # i colori di 
quelli, de’ quali efce,# delle altre cofe , che anchora 
uede;#, quando ha pnfo qucSla figura,o forma »Je 
mene a cofa,che fia ofcura,òche renda granluce, no 
può prender quella,# ritorna a gli occhi, # prefen 
ta all'anima le figure, che prefe,per la qual co/a la fi 
gura noHra non fi uede in ogni cofa,# perciò e una 
certa co/a corporale, laquale ha quella fola materia, 

# figura di ealorCiComebo detto. 

Etr. Qucjlo è co/a chiara,doue ui è materia, # calore , 

# la figura. Ma lo non sò, come fi mouano le mem - 
bradi quefl a tale, feuoi non me l dite 

Fan. Si come ella prende la wfirajQmigliaM&>cofipren 

de 
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de anco il noftro mouimento;percioche , quando l'- 
buomo uè de la manosi raggiOyChe è materia di que 
Ha imagint ì efce>& corre in qua,& in la continua - 
mente y & la parte , che tocca nella mano l’ buomo la 
uede nello Jpecthio, & cofi fiuede nell imagine^Et 
il medefimodcuete intender delle altre membra, 
incora dij] ero alcuniyche nonni è imagi ne alcuna, 
ma cbe>quando l ‘ buomo riguarda fe ttefio nello Jpt c 
, cbio,quefto raggio di Ila uijìa y chc è rotondo y quando 

arriua alla cofa,che è lucida, non ui può Jìare , & 
che per ciò fi rompe non torna all* occhio» ma al 
la faccia di colui } cbe fi Jpccchia y & di quelli , che gli 
fono intorno’, & chetando ha ben prtjo le forme ri 
toma Jubito all'anima;^ obliquando l' buomo ue- 
de fe Heffo nello fpecchio>crede utderclajua imagi 
ne,non eJJ'endoui cofa alcuna, 

Etr, Mi chiamo fodisfatto.quanto a qucjìo . Mauorrei, 
che mi dicette,per che cofa alcuni animali ueggono 
di notte ,i quali non poffonouederedi dì? 
yan . reggono, per cioche gli occhi loro abondano d'un cer 
to tumore chiamata albume , che è come il chia- 
ro del uuouo; & per ciò lo fplendore de gli occhi y & 
del SoUytoglie lor la uifla di d\ma fi tempera per C 
ofeurità della notte.Et,fitrouano molti huominiycho 
hanno bianchi gli occhi, i quali di giorno ueggono pò 
C0yò niente, 

Etr, Tqoi ueggiamo , che la nottola bagli occhi lueidiy & 
molto chiari ,& di dì non uede cofa alcuna, ma di not 
te sì;queHo»da che procedei 

IL 
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Vati. QueHo fà ella peri ufo ,ilquale cambia Urtatu- 
ra ; percioche deucte fapere , che uì è naturai odio 
fra gli uccellij& la nottola, come uoi baucte uedu- 
' to;& per ciò ella di giorno ha paura degli ucc elli , 
eSr fta fempre afcofa in luoghi molto ofcuri,doue non 
pofla cfler ucduta.Etper queHo uede di notte , per- 
che l’ha in coflume;& il mede {imo fai huomo,che 
fta in luogo ofcuro alcuni giorni ,che ciuedebene,& 
quelli, che rientrano dinuouoquafi nonucggono ni 
ente. 

Tir. Vorrei anco faper da uoi la cagione , perche , fe due 
huominift Jeparano l'un dall' altrove l’uno è in luogo 
ofcurotuede beni' altroché è in luogo chiaro quel 
lo non può uedere lui? 

Fan. S' un uoHro nimico u'afialifie ferrea auant aggio fuo* 
ò quando uoi ui ritrouafle con piu forila di lui, mal 
ui potrebbe offendere. Mafe , quando fofle debole 
uiafialtaJJe,con piu facilità ui offenderebbe . Co- 
fi adunque il raggio della uiHa^uanto piu fi allon- 
tana dagli occhi, è piu debole , & per ciò non ueg - 
giamo fi bene da lontano , come d'appre(fo . 
Ter la qual cofa la natura fece ne gli occhi le palpe 
bre,accioche il raggio della uifìa ufeifte infume , & 
piu ueloce dall' occhio , quando noi l’aprimo.Tercio - 
che fe gran peigo tenetegli occhi aperti , uederete , 
che maca la uifta',& perciò,quàdo il raggio uifiuo, 
che uoi dite,efce dall'occhio di colui , che è in luogo 
chiaro, quado arriua all' ofcuro, doue hl'altro,s inde 
bohfc e 7 fciocbetroual' ofcuro fuo cotrario i & cofi ri 
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torna alt oc chioserà portar fé co color >ne forma al Ss> 
cuna. Ma il raggio dell’ altrhuomo che efce dali'ofctt 
ro quado arriua al luogo chiaro, no s indebolì jce, e pò 
ritorna aU'occhio,chcl mudò, co la forma,et figura . 

Etr. 7s(on uoglio,che piu ni affaticate intorno quefìo. Ma t 
jeuipiaceffc dirmi delgufìo,& delmafìicare,come 
fi cagionativi far efte piacere ,& io ui ajcoltarei ho/2 . 

turi. • 'V 

Vati. Qjuftoguftoy& fapore del mar,giare,fifa del modo , 
che ui diro.Cioè, che, quado noi maflichiamo la cofa > 
un certo fotilisfimr, fuoco, che efce infieme colfapore 
trappaffa la nofira lingua, laquale è,come una [pu- 
gna , & ci fono certi nerui in efia , che difeendeno 
dal ceruello à lei, per i quali l'anima nofìra, manda 
una parte di quel i(lromento,ò fofian%a diaria , & 
quefìo la trotta, & riccue il fapore , <& all'anima il 
prefenta . Et in quefìo modo è il tatto; percioche t 
quando la nofira palma della mano, laquale è ner- 
'uofa,acciocke meglio fentafft congiunge con alcuna 
cofa calda,quella (ottanta di aria , che fi a in quei 
ntrui , prende quel calore , & lo prefenta all ’ 
anima nella me%ana cella , nel modo , che già 
ho detto. Et cofi fuccede , quado tocchiamo cofafred 
da,ò d'altra qualità.Ma, anchorche quefìo fenfo del 
tatto, il diamo alle mani, quefìo facciamo noi, perche 
piu uoltel'ufiamo con efie,ma non dimeno è comma 
ne à tutte le nofire membra, che hanno ntrui;&quel 
le membra, che non hanno nerui, fono priue di quefìo 
fenfo, dico, che nonfenteno niente . Et, perche batta 
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quel, che ho detto intorno queflo,ui uoglio bora dire 
delmouimento di queRe membrafil quale fi fa,jeco 
do lauolontà dtllbuomo;percioche quefta J tappar 
tiene alla uirtù animale . 

J itr. V oi mi farete fattore a dirmi quefta co fa diurna- 
mente . 

Van. L’huomo nafce al mondo fpogliato di tutte le co- 
fe,& congrande bifogno di affai, che gli fono molto 
necefiarie;& perciò bifogna,cbe tiri a fe quelle cofe 9 
delle quali piu necesfità egliha.Et, perche alcune uol 
te s inganna in quefto tirar, che fa, quando dimanda 
fpeffò quel, che gli è contrario , bifogno che bauefie 
laforza^per lajciare;& inqueUo fece la natura un 
conueniente iUromento , il quale è la noUra ma- 
no, fino a gli bomeri, la quale congiunje con molte 
ofia , & con molti legami; perciocbe , fe non ha - 
uefie hauuto le ofia , farebbe Hata debole , & non 
hauerebbe potuto foUentar alcuna cofa , & , fe 
fofie fiato unofìo folo in tutto queUo , non ha - 
uerebbe potuto foflenere cofa alcuna , ne fi ha - 
uer ebbe potuto moucre:et,fe no cifofjero molte ofla% 
che fi attaccano,et legano infieme, è certo , che cade 
rebbe luna parte del noflro corpo: fi come ueggiamo , 
che fuccede, quando il braccio è rotto , & perciò la 
natura congiunfe infieme quelle ofia,che non fono ne 
troppo J frette, ne troppo grofie.Et in quelli ci fono 
delegami di detro,& di fuori, acciocbe, quando fer 
mano, fi Rendano le legature di fuori , & fi pieghino 
quelle di dentro:&ffe Uendiamo la mano, fuccede il 
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contrario a quello . Et dalla Duramadre del cer 
nello efce un certo neruo,ilqual difcende fino ilgrop 
po del collo per la banda di dietro della telia,& poi 
alle [palle, & quindi fi diuide in molte parti.Vercio 
che una parte uà alla novità mano deftra,&urì altra 
alla (ìniUra;& poi tutte due Hanno alle dita;& fi di 
uideno in cinque parti . V n altra parte difcende 
per il corpOiér per i groppi della fcbiena,& fi diui 
. de per il corpo in molti rami, fin che uiene alle in - 
gmni,<& indi fi parte in due ramiamo de’ quali ua 
al piè dellro,& l'altro al finifiro:& nel fine de’piè 
fi diuìdeno in cinque parti . Ter laqual cofa dico- 
no , che l’huomo è fatto come l'albero , uoltato di 
riuejcio , & perciò i Greci lo chiamarno jln- 
tropos , che uuol dire uoltato : percioche il uero 
albero ficca la radice in terra , che è come la 
tella , dalla quale procedono i rami , & tutto 
quel , che è fuori , & l’huomo ha la teda in fu, 
che è come radice , di doue efcono fuori molti neruit 
come rami . Et come tutti quefii rami efcono d’un 
croncone, e/cono tutti quelli dalgroppo,che è nel col 
lo. Et, quando l’anima uuol , che fi moua.no le noftre 
mani a pigliare, ò laf dare alcuna cofa,o uuol mouere 
ipiè a caminare,manda una parte di quella fofìan'ga 
di aria per i fòpradetti nerui alle mani ,&a’ piè,& 
gli moue,come uuol,&doue uuole,& il mede fimo fa 
della teda.Et fen-ga quello, uè un altra att ione del 
l’anima, chiamata imaginatione,che uuol direfor^a 
dell’anima .Eicon quefta conofciamo la figura, & il 
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tolore della cofa y che nò ueggiamo. Et quella è molto 
necefìaria all’huomo,accioche non fi / cordi della co 
fa . Tercioche , quando noi ueggiamo, òhabbia- 
mouedutobene lafigura,& anco il colore dell' huo - 
mo,gli ueggiamo lungo tempo in queflo modo nella 
nojlra imagimtione i & medefimamente nel penfle- 
ro,ancorche non li ueggiamo con gli occhi corpora- 
li : & perciò quando li ueggiamo un’altra uol- 
ta li conofciamo * Et fpefle mite accade uede- 
re alcun buomo > che mai non l’babbiamo ue- 
duto , & giudichiamo effer queflo tale , per il 
fuo afpetto y & parere dello ftefjo modo > che 
fono gli altri , che già habbiamo ueduto : & 
perciò diciamo , che la imaginatione efce dal » 
la uifìa j & queflo è , percioche quel * che ima 1 - 
giniamoypenftamo y & conofciamo nel modo , che lo 
habbiamo uedutOyO la propria fomiglianga>della co 
fa di quelgenere t che già habbiamo ueduto . Et 
perciò diceua bene Titiro Tafìore nella Bucolica t 
che Epmay ancorché non l'hauefle ueduta mai,cre- 
deua nodimenoy che foffe , come lafita città . Que . 
(la uirtù è comune à noi , & a tutti li animali: et da 
queflo procede , che alcuni di esft conojcono ipadro - . 
niy& fuggano duna coja,& uanno a un'altra;& ha 
no paura d' una uoce,& uengono a un’ altra yLa qual 
cofa non fanno esft già per tlgiudicio, che babbi ano* 
ma per cagione del fentimentoy&inflinto naturale , 
che tengono. Si che, Signore Etrujco ,quefle fono lo 
attfoni dell ànimaflequalì fono communi a tutti gli 
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huomini , & agli animali ancora , & in quefle cofé 
ftamo fuperati da esfi animali,percioche un certo a- 
nimale chiamato Lince ha fi acuta la uitta , che 
uede affai meglio,che l'huomo,<& il Lupo f ente nell " 
odorare piu che l’buomo,&la lepre corre piu. Et per 
ciò quelli , che dicono , che colui è uer amente f eli» 
ce> che l?a bona u\Sla t & conojce lefigure>& i colo- 
ri) & il japore,& l’odore , & che ha buon audito * 
& buon ingegno , queflì tali fanno fe ftesfi manco 
feliciycbegli animali.Tercioche i cinque fenfi corpo 
r ali furono dati aWhuomo,per ferui , & nonper pa- 
droni :& per cagione di esfi mai io non ho ueduto 
huomofclice y & molti ho ueduti infelici . Tercioche 
fe alcuno haurjje inteUetto,& ragione ,& non hauef 
fe nefuno di tutti qucflifenfi,cioè>cbe non uedefle , 
ne afcoltaffe » neodorafle , ne mangiafie , ne fen- 
tifìe caldo , ne freddo , ne molle , ne afpro , queHo 
tale non folamente farebbe felice , ma farebbe in 
tanto grado , che no' Ipofio piu dire , Ter la qual 
cofa difje Tlatone^che la morte fempre ci entra in 
cafa per le f empire > che fono quefìi cinque f en- 
fi i cioè, gli occhi ì le orecchie , il nafo , il tatto ,& 
la bocca, 

Etr. Vorrei, che mi 'dicefle,fe queHi cinque fenfh che dì - — 
te, fono dell' anima, ò del corpo ;percioche,fe fono del 
corpoyperche cofa per cagione di esfi ne patifce i ani 
ma noftra, poiché per il lor peccato è dannata alle 
pene infernali , & poi che ueggiamo , che'l corpo, 
quddo h ferina anim^nongli ha? Et,medefimamcte> 
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fe fono dell anima perche gli chiamiamo noi fenfi cor 
por ali} Et che ftano compofli d'amendue non è uero 9 
per etiche, fe co fi foffe , prenderebbeno di tutti due . 

Van. Sappiatele queHi [enfi fono dell’ animai per etiche 
di ragione bifogna,cbe ella fi f aluì, òfi condanniper 
la loro cagione , Marnigli chiamiamo corpora- 
li , perciocbe operano nel corpo , c2* perche 
fi ministrano per iSìromenti corporali, <& anco , per 
che l' animalmente che è nel corpo , gli opera. Et ci 
fono altre attioni dell’anima, lequali fono communi , 
agli buomini (jr agli j 'piriti di Dio , che fanno moue 
re C huomo, [opra natura di huomo. Et di queSii ta- 
li ni uoglio dire ,ma tratterò prima un poco dell'a- 
nima . 

Etr, Gran piacere hauereije noi mi dice/ie ciò di modo , 
che lo intende sft. 

Van, Deuete Caperebbe C anima b un certo fpirito congi- 
unto col noStro corpo, che dà all* buomo diferetiones 
& giudicioy perciocbe ogni huomo è compojto di ani 
maragioneuole,& di corpo terrestre. 

Etr, Eftendo C huomo composto di anima , & di cor - 
po t comeuoi dite,doue b polla queSìa anima ? E ella 
forftjopra il corpo nofiro,ò nero è mefcolata co quel 
— lof Perciocbe fe ella èfopra il corpo, b fuori; & ogni 
cofa,che èpoHafopr a attrai molto piu gagliarda 
dalla banda di Copra , che difotto . V eretiche, fé 
uoi mettete il fuoco fopra,piu fcalda di fuori,che di 
dentro;& medefimamente,fe mettete l'acqua <ùfo 
pr a, bagna piu difopra^be di dentro • Ma Cani- 
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ma piu mofira la fua pcjfanxa > & forga di den- 
trotcbe di fuori: ( ilche fi uede,chc no è pofia / òpra 
il corpo. Et,fe ellafoffe mef colata col corpo Jareb- 
beno una co fa (ìcfla,& no dìuer\e»ne mono parti fe- 
parate;sì come il Latone,che dicono effer copoflo di 
oro,& di argeto me {colati infume: ma no è oro, ne 
argeto Ma come que^P anima riman (eriga corpo » 
b cofa certaypoi cbe’l ueggiamoycbe no è me fcolatd 
col corpo Etyfcfoffc copolta con lo fltflo corpo , ri- 
tornarebbe in corpo, come l'acqua ritorna injale . 
Ver laqual cofa no b ueroychc Panima fi a copojla col 
corpo. Ma ditCyle ella è cogiunta con tffo corpo, & 
fe io (pirito ha luogo proprio la su in cielo. Et, fi come 
neghiamo difidcrado ogni cofa il fuo luogo, & f ugge 
quclycbeglib contrario,di doue procede qutflo, che 
fi congiugne l'anima in quello mondo tanto tempo 
alcorpo,& chi b cagione, che ella l’ami ? 

Pan. l'animaycome uoidite,nd b pofia [opra ileorpoyne 
tieno b mefcolatayne copofta con quello , ma gli b 
angiunta. Etyperchemi ricercate, ch'io ui dica, chi 
b :o lui, che gli fa congiungerc infiemey & che Pani- 
mi ami il corpo, u i potrei rifondere, che b Dio. Ma, 
perche mi domandate ragione naturale in qutfio,' 
bi fogna, che fiate atteto aprendo bene l’intelletto, 
acciocbe m’intendiate. Dcucte adunque Papere» che 
Dio ha mefio tanto amorey& concordia in ogni ani 
mayche ogni Juon di liuto, 0 di ogni altro iftrometo » 
fommamete le piacciono, & li ama.Et quello b quel 
che ci uolfe d imoflrare il Dittino Vintone 3 quando 
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egli diffe j che Dio fece l'anima con concordanza di 
Muftca. Et fappiate , che, come i corpi fono copoft 

, de’ quattro elemeti tutti infteme congiùnti accorda 
tuftmametejn quefta concordia loro l’anima fi dà- 
letta, & co fi fi cogiunge,& fi a nel corpo . Et,fe mi- 
gliamo parlar rettamente, diremo, che l’anima noi 
ama il corpo,per le fise proprie qualità » ma perii 
gran cocordia di quefli ekmetiyCbe fi cogiungono né 
corpo a formarlo. Ver laqual cofa l'anima tutte què 
le cofe,cbe quefta cocordia coferuano , & fugge que 
le, chele diflruggono,& dannano. Ma, poi che que- 
gli elemeti cominciano a cotraflar e, & adijcordai 
fi, [abito l'anima abhorriJce,& fugge il noflro corpo. 

Etr. Se l’anima è congiunta co l corpo, come dite,uorrei, 
che mi dicefte, Jè fta tutta in ma parte , o in due,o in 
tre del corpo,o uerofe ella è in ogni membro, & pai 
te, che habbiamo. 

Van. Tfon ui è parte alcuna deU’buomo,nellaquale non è 
fia l'anima tutta;ma non opera ma Jlefia cofa in m 
ti le noftre membra. 

Etr. Se l'anima è tutta in ma mano,& quella tale f afe 
tagliata, per quefta cagione il corpo rimar ebbe fen 
Za animai 

Van. Ouefto uofìro argomento farebbe nero, quando la 
anima tutta fofie, come dite, fola nella raano,& non 
ne gli altri membri. Et perciò deuete fapere , che » 
fe fi tagliafie la mano,doue èl' ànima, riman negli a l 
tri mcmbri,come prima. 

Etr. Con qml opinione fi riforma quella, chef} tiene, che: 
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h anime fono create tutte infteme ? 0 1‘ altroché tit 
ne, che ogni dì fi creano nuoue anime, et che’ l nofìro 
Dio onnipotente le crea ogni di dì niente? Medeftma 
mete uorreì,che mi dicefle, quado crea Dio quefìe 
anime tofto,che nel uentre è cocetta,o quado fi ge 
nera la creatura,s'è aitanti, o dapoiiO quando najce, 
percioche mai non ho intefo niente di queflo . 

pan. Molti dicono, che, quando H corpo è già formato, et 
perfetto,fi congiunge l'anima a quello : percioche il • 
nofiro Creatore, poi che fu formato il corpo di Mda 
fpirò nel uolto di quello fiato di tuta . Et quello pa — 
re, che uoglia dire 'Platone, quando difjc allumate* 
ria apparecchiata, eh’ è corpo,cir condar fubttol’ ani . 
ma. Et quel, che piu dimandate, per che è coja mol -, 
to fottile,& che non è per tutti gli buomim , uogliò. 
tacer e per bora, . 

Etr. Bafta quel , che hauete dótto intorno l anima, ma 
ttorrei, che mi dicefle delle fue attieni , lequali non 
hanno tuttigli animali . ' • 

pan. Qjue fle attieni fono motte,& diuerje : lequali fono in 
gcgno,opinione,inteHetto,memoria,& ragione.l n- 
grgno è una certa f or%a,che fu data al core, laquale 
óforga naturai dell’ anima, per conojcór preflo una 
cofai & perciò quelli, che preflo intendeno quel,cht 
fenteno, fono chiamati di uiuo ingegno, & quellì,ch& 
l’intende no tardi, fi chiamano di rogo, & groffo in- 
segno. Opinione, & ragione uengono dall’intelletto 
in queflo modo . Cioè,chc , quado l’anima conofce 3 . 
perla uifla il calore t & la figura della nfajùhitù 
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eonofce la cofa,quado ègrade,et quado nò,& in che 
fi forma quella con altre cofe, & in che fi difcofor 
ma conquelle. Ma in queflo s'inganna molte mite, 
quadopenfa,che questa talcofa,è quel,che non è,o 
che fin tale, come ella è,nòlei,ochefìa maggiore ,o 
minor e, che quefta cofa è,o che quefta fi cdformi,con 
. quelycbe non fi co f or ma, o anco fi difionforma,col fi 
mile a lei; quella opinione chiamiamo falfa , perche 
in effètto è falfa. Medefimamènte l'anima no è fem~ 
preingannata in quelle cofe,ma dubita,& non [a,fe 

que/lo fia cofi,o no; & quella tale opinione chiami et 

mo nera. Et per ciò opinione è falfo giudicìo,& duh 
hio[o,& incerto. Ma, fe quello talgiudicio,ègia co- 
fermato di cofa ,ch' e cor por ale, o digittdicio di buo- 
mini fauitO ragioni nere, è chiamata ragione ; perciò 
che ragione è un certo giudicio della cofa corporale . 
Et per queflo c’è opinione, che puopaffar in ragione, 
Etffe l’anima nofir a giudica delle ragioni ,o cofe, che 
hannocorpo,& in quelle ella è ingannata, quella tet 
le opinione è falfa; &,fe in ciò nón s’ inganna, ma è 
duhbiofa,è opinione uera,& s’è confermata, fi chiet 
ma intelletto.Ma, perche le cofe,che hanno corpo al 
eunotcome fono gli ^Angeli, & altre filmili, I’huomo 
non le può uedere » ne toccare , nefentire, pochi fono 
quegli huomini, che filano certi. Et perciò dice Via 
tone,che l’intelletto è fola di Dio t & anco di pochi 

huomini. 

Etr r Ho intefo,che l’opinione nafee daU'intelletto,& che 
di quefta opinione procede la ragione* Ma uorrei,che 
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mi elìcette quale intelletto fi a quello , che procede 
dalla ragione, come battete detty,pcbeno l' infido. 

V an» L intelletto, nafce dalla ragione, la qual ragione no 
è intelletto, ma ha cura dt efio.Percioche,come quei 
primi buomini conobbero quel , che poteuano fare i 
nottri corpi, coprefero,cbe alcuna cofa lo poteua fa 
re, che no era corpo; mifero tanto ttudio intorno 

queftoìche hebbero prima alcune opinioni f alfe , & 
altre uere; ma le f alfe, quando trouarono,cheno era 
no buone, con gran fatica Infoiarono quelle, & lebuo 
ne, che trouaronouere, confermarono con ragionila 
tutto ucrisfime. Et cofi con la ragione l’buomo tro- 
tta l'intelletto; percioche intelletto è un giudicio ne- 
ro delle cofe,che no hanno corpo. Et quetto intelletto 
ua fin' alla prima caufa, percioche i primi buomini , 
& Ftlofofi naturali, uedtdo quette cofe , che la natu- 
rale huomo,ne angelo alcuno noie poteuano fare » 
copre fero certo,cke una cofa inuifibilelefaceua. I 
quali, co fider andò, & di/putado, difiero, & affermo 
rono, che quetto era Dio, trouande le fue proprietà, 
&fe no tutte, almeno molte di quelle,che esfi fcrif- 
fero; percioche Santo Sgottino prona > che ne * libri 
di "Piatone trouò tutto quel, eh' è fcritto nel Vange- 
lo di S.Giouani, che comincia,! n principio eratuer 
bum, findoue dice,Fuit bomoVniffus a Deo, che di 
celo (ìeffo Euangelitta Giouanni , nel V angelo, che 
cominciadi quettaforma.Memoria è forga dell'ani 
Ma, per laquale thuomo ritiene fermamente qucl $ 
che dianzi hautua conofciuto • 
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Etr » Secondo quclych'io intendo , una cofa è ragione , 0* 
un'altra è intelletto. Diremo adunque noi , cfo ai è 
ragione ì & folo intelletto* Et>fe non ui è ragione 
ì ragionerie; dite quello . 

j'an. co/à è conofcere ilmodo,& la proprietà delle 
parole 9 & altra conofcere l'ufo di quelle. Et perche 
hauete intcjo la proprietà di quefto nome , è giuHo » 
cfoe fora intendiate l’ujo di quella. Et però di uetefa 
pcrejhe alcune uolte è detta quefta ragione,con uo 
ro,& giuHogiudicio di ogni coJa,& fecondo qucflo 
diciamOiChe ha ragione; & cofi ogni cofa ragioneuO 
le è detta ragione ; percioche noi diciamo alcune 
uolteyragione è amare Dio. legione è anco chiama 
ta contOyft cometrouiamo fcritto nel V angelo,I{en- 
dimi conto >et ragione deWammmjlratione tua.Ait 
cor a ragione prendiamo noi per ordine di alcuna co 
faicbehahbiamodafareycon che conofciamo quel > 
c’habbiamodadire ,& da fare j& in qual luogo. Et 
in molti altri modi è quefta ragione chiamata ». 

Etr» Trocededo la ragione 9 & l'intelletto dalla bada del 
la noftra anima; perche cofa i fanciulliy poicl>e par- 
lano, fin a i fette annu hanno animay&fono priui di 
ragione , & de intelletto ? 

Van. V anima noflra hauerebbe piena,& perfetta cogni- 
zione di tutte quelle cofc,che in quefta uita può ihuo 
mo fapereyfe il corpOyche fi corrompe del tutto non 
lefofieimpedimento. Laqual cola posfiamo prova- 
re noi per L’anima di Adam; laquale jpoi che fu co- 
giunta al corpo , btbbegràdisfima cognitione di tut 
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te le cofo; ma hor a, perche uì è humiditàfo corrotta^ 
poi che è congiunta alcorpo ; &» perche il corpo è 
corrotto,/ intrica, & turba grandemente »& coft re 
tiene la forila d'intendere di giudicare: ma non 

giudicale intende , fin che non l'ba imparato d’al- 
curìbuomoo no haprouatolacofaperufodi molti 
giorni ,o con fper 'tenga; per la cagione » che habbia - 
mo detto :& alhora comincia a intendere ,& a giu-; 
dicare le cofo .Come far ebbe, fo alcuno,che bauejje be 
gli occhi , uedtffe bene,entraf]ein una prigione , cfje 
(la ofcura y non può uedere nulla , fin che non ci fta Ha 
to un peggio, 0 habbia luce. Et co fi deuete intendere, 
ta — che il me de fimo fuccede all' anima, laqualcs impedi 
fee, & intrica col corpo; percioche quefìo la corrom 
pe>& aggraua molto,Handouiterrenamete.Etpcr 
ciò dijje Virgilio, che i noHricorpi ci fanno grauìydr 
ci dannano molto . Et, perche nell'età prima i fan- 
ciulli non hanno ufato» ne meno hanno imparato rat 
te»non hanno intelletto »ne ragione; perciò che que- 
flaetàefiendobumìda,& calda»cuoce fubito il cibo , 
& quel fumo» ch’èfpefio ne’ fanciulli afeende al cer 
uello,doue il’ anima, laquale ha ufficio d’intendere 
& di giudicare le cofe»& la turba; & poi» quando 
arriua all’età dell' àdolcfcenga, la qual è calda » & 
Jecca,queHatale fecca l' burnì dità, che haprefo nel 
uentre della madre, <& il fumo non ui afeende fi fpef 
fo per laqual cofa l'anima non ha tal turbatone » & 
alhora è atto a imparare , & fapere tutte le feien - 
tie^ebe le far anno infognate, Toi utene la giouentù, 
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laquale l fredda, & fecca, &inquefta età fi morti 
fiCailcalor naturale >& perciò babbiamo buona 
memoria , ma declina laforga; pcrciocbe la mmo 
ria procede di freddo, & dajecco , perche il calore 
da for%a al corpo ,& indebolitela memoria. Et lui 
tima età è la uecchicg^a, laqualt è piu uicina alla 
morte , è humida,& fredda; & perciò inquefla 

età s indebolijce la mcmoria,&, quando ci manca % 

& perifee il calor naturale non posfiamo uiuer piu • 

Et, acciocbe con la gran fatica non ci ammainia- 
mo t mi par Signore Etrufco che andiamo tua ipercio 
che la luce del dì ci è mancata, & è già parte della 
notte; ilche ci dimoftra ilconcorfo della gente , che - -• 
già è quieto. Et ègiuHo»che fi ripofiamo,poi che ci 
babbiamo affaticato piu che alcun altro giorno , per 
finire la nolìra materia. 

Etr. jlncoio fon di quefta opinione. Et andiamo per 
quay doue fono i noHri Jeruitori, forfè, che dormeno 
fuor di penfiero de' padroni . 

Fan. » Andiamo per quella porta , perche l'altra farà 
ferrata ; & andate con Dio, che quella è uofira 
firada . 
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